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INTRODUZIONE

RN mezzo a lumi del Secolo, in mezzo fl tanti Doe”

menti di reintegrazioni,cbe :ì fotto ln Corona dell’una,

e l’altra Sicilia ſhpra le intrapreſe della Pare/là delle

Cbiavi,nwenute 0 negli oſcuri tempi di debolezza, e

ſignor/mm , 0 quando altra -voltn la Corte di Rama

abbaglíavn call’ Oro , e call’ ostro ,_ in mezzo a tanti

Eſempj delle Rí-vendimtarie, Per cori (lire, de' Dritti

della Mae/là Siciliana preſſo a poco alien/m', o Per le

_circo/lenza de’rempi , o Per' la lunga Seeolare aſſenza

de’ nostri Saw-ani dall’ una , e dall’ altro Regno , coſe

tutte, che ſi ſim *vedute , daccbè comparve ſul Siculo

Trono , come novella Luce a que/Ze belle Contrade,

Carlo il Grande Borbone,dflecbc`- Snvj,e Zelanti Mi

A z _ni



  

 

ni/ìri niente attaccati alla Corre di Roma, niente pre

occupati da un'injipido Patrioti5m0,einno portato a'vam‘i

in tutti i :liver/ì_ Rami della Pulizia di que/ii Regni

gli eminenti Drirti della Corona: non ſi dovrebbe 've

ramente temere, cbe 'vi ſuſſe alcun Magi/lima, il qua

le riteneſſe ancor timoroſa la mano a rompere l’ inutile

avanzo di 'veccbi pregiudizj , o cbe non vedefle ancor

cbiaramente in mezzo alla copia di tanta luce.

Non è qui , cbe tratta di un qualcbe odioſh aumento

del fiſco , o dell’e/Zenzione di qualcbe ſuo privilegio,

il a’icui pefi) 'venga a ricadere ſopra gl’lna'ivia'ui tutti

di un Regno , o ſopra l’ intereſſe di una "Provincia , o

di un Corpo in Particolare. Non ſon questi i tempi

biaſimari altra 'volta, quana’a per cas) dire tuttocià,cbe

'v’ era 0 in aria , o in terra , o in mare ſi -vole'Ua da

alcuni Adularori indi/lineamenti’ del PrinciPe (a). L’au;
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‘Sì quid Palfurío, ſ1 credímus Armillato

Quidquid conſpicuum pulchrumque est zqùorc toto

Rcs Fiſci est, ubicumque natat

Giovenale .ſatira 4.
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reo Regno di Carlo, e di Ferdinando ſarannov di eſem

'pio in ogni etti della beneficenza del Principe , e mo

streranno come Eglino altro uſh ”on ban fatto della

Sovranità , cbe l’a-ver eſercitato a favore‘ de’ſuoi P0

poli, quella poſſanza, cbe anno 'avuto di render- felici

millioni d’ Uomini.

Ciò dunque,cbe oggi forma 'oggetto di queflione vaſſltro non

l!

'è, cbe un Dritto della'Mae/ld di _quella Cleſſe , cbe

ſi può ebiamare di giuiriulizione. Un Puſillanime riſPet

to alle Leggi della Sicilia, un impartuno attaccamento

a' Capitoli di quel Regno , fanno il contra/lo al libero

inlimitabile eſercizio della Regalia, e ſi pretende, cbe

non pqſſa il Re riconoſcere, ciocbè il Magi/?rato di Si

cilia 'venga a determimreiſòpra la _Proceſſira , o ſem

dale , o allodiale in _una Cauſahcbe da alcun de’Conñ,

A ` 3' ten,

e poco pr ima -

Inquiſitores agerent cum remíge nudo

Non dubitaturi , fugitívum diccrc piſcem

Depastumque di'u vivaria Cazſaris, _inde

Elapſum , veterem ad Dominum deberc reverri,



w

tendenti ſi 'voglia trattata alla maniera de’ ſcudi . Ma

que/lo dubbio non potrà mai ricadere ſull’ animo d’ un

costante Magistrato , I. quando nelle Leggi di Sicilia

non i tro-va di ciò fatto alcun eſpreſſo divieto , I].

quando que/ia riconoſcenza è inſeparabile di quella Re

galia, cbe eſercita il Sovrano Pelle Cauſe feudale' del

la Sicilia , III. e quando in fine molti eſempj ancbe

de’tempi ci Noi più 'vicini, mostrano ad evidenza, cbe

quelle Leggi nol proibiſcono , e cbe la Maestè n’ è in

Puffi-fl?). Ecco l’oggetto di que/Zi fogli.

ng; :H . ,
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Ualunque fia stata la condizione della Sicilia ſor;

to' gl’ Imperatori d’ Oriente , da quali era stata pre

ſcritta I’avocazione innanti al Questore in Costanti

ñnopoli delle 'appellaiioni tutte, che fi ſarebbero chia

mate in Sjcilia contro le Sentenze del Pretore, o dì

qualunque altro fiaſi Magistrato (a) , l’ inondazione

de’
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` (a) De .A'dpellationibus Sicilie Novell. 75.
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de’Barbarí, che la diſimbarcarono dall’ Africa , ed in

vaſſalarono il Paeſe , ruppe ogni dipendenza dall’Im

pero, e distruſſe tuttii Stabilimenti Politici della

Corte di Bizanzio . Sicchè allontanando il piede da

questa epoca infelice della Tirannia de' Saraceni , ſot

to íl giogo de’ quali gemè_ per quaſi due Secolì la Si.

cilia; Biſogna rivolgere `lo Sguardo a quella stagione,

quando comparvero i .VBlOI'Oſi Normanni , quando la

Sicilia riacquistò'nome , e forma di Regno (a), e

nuova polizia s’ introduſſe , e nuove Leggi furon det

tate , che a traverſo del corſo delle varie Razze de’

Re , ſono state colla Monarchia tramandare inſino a

Noi .ì Cominciò allora la Sicilia a goder la preſenza

.de’ ſuoi Sovrani , e‘veder naſcere , e creſcere di ma

.no in mano il novo codice del DrittO'Municipale',

.e mentre'ch'e i Sovrani {accano lor ſoggiorno nel

` Re

 
  

(fl) Diplom. Reg. Roger. an”. n40. in di: Conſecrat. .ſar-r. Reg.

Cappella’.

Prefliz il Pirri nella notizia della Real Cappella,



  

 

Regnocominciando ‘da .Raggiero 'ſino arl-'Re Martino,

tutte le Cauſe ſi cominciavano, e ſi finivano in que'

Magistrati, non eſſendo l'avocazione‘, che effetto dçl-.

la lontananza di una Corte dagli altri ſuoi Domini.

Così ancora cori-cano gli affari ſeu-dali fino a quelli sta

gione.-Roggiero venne ,__e ſurſero i fendi in Sicilia;

Le costumanze ſeudali, e le Investiture ancora, o ſian

le Conceſíioni de’ ſcudi registrate furono nommen ‘da

Roberto Guiſcardo, che dal dilui fratello il Conte

Roggiero in que’ Libri , che Deſetarj erano‘ detti (a).

Eran eſſi conſervati nel Real Palagio , e quando ad

tempi di Guglielmo I. tumultuò Palermo, e fu dato‘

a ruba il Regal Palazzo , fra le altre perdite , che‘

deplorava il Re Guglielmo, fu quella , che {i era

fatta di questi Libri . Conſuſi allora i famigliari del.

Re , che trattavano gli affari della ſua Corte , non

avendo cognizione della distinzione delle Terre, e

le"

 

(A) Terrarum, feudorumque diſiinéiion” , rin”, (9' Inflituta Cu
' k

'u

rire continebantur .

Ugo Falcand. J
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de’ fendi, e de'qRiti , ed Istituti della Corte , nè del

le conſuetudini feudali ,-perſuaſero al Re, che Mat

teo Notajo fuſſe ſcarcerato , e reintegrato nel primo

Ufficio; poicchè eſſendo egli antico Notajo, ed aven

do ſempre affistito al fianco di Majone , avea gran

perizia delle Conſuetudini del Regno, e poteva com

porre novo; Defetarior (a). E così fu fatto, avendo

li il Re confermato , tolti gli abuſi , che frattauto

erano inſorti (b). ì’

Ne’ primi tempi terminavanſi le Conteſe , ed i litigi,

che tra Conceſſionari , s‘r Eccleſiastici , che Secolari

accadevano da’ Sovrani medeſimi. Eglino nelle Diete,

che ſpeſſo uſavano, ſentivanoxleflragíoni, conſultava

no que’Libri;e col parere de’più Eſperti della Cor

te proferivano il loro arresto. Così eſſendo inſorta

una

 
ff ñ:—

-(a) Invege: anno 1167.. Htstor.`Panor. t. 3.

i‘ (b) dliisque Pernicioſir Legibu: antiquatis, ea: reflituit Conſue

tudines` , quae Jour ejuc Rogerius Corner a Roberta Gui

ſeardo primitus~ introduíia: obſervaverit, O‘ obſervari prie

cePerit. Ugo Falcand. '
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una conteſa ſu’ certi feudi nel Territorio di Traina

fra l’ Arciveſcovo di Meſſina, e il Barone di *Gagliaſi

no Giliberto Perollo, l’affare fu portato al Re Rug

giero, ed Egli pronunziò la Sentenza (a).

Dataſi poi miglior forma dallo steſſo Sovrano all’ inter

na Polizia del ſuo Reame, coll’ erezione de’ neceſſari

Magistrati , e colle riſpettive loro incombenze , in

cominciò ciaſcheduno a render ragiOne al proprio ri

partimento. E cos`1 il Gran Giustiziero colla ſua

Gran çorte , che fu il Supremo Tribunale nel Re

gno, Superiore a tutti gl`altri, che ne’luoghi parti

colari furon destinati, ebbe la cognizione fra ,le altre

delle Cauſe ſeudali delle Baronie, vde’Contadi , e de’

Feudi .anternati.

Per il tempo, che furon nel Regno i Monarchi , queñ‘

.. ì e . - sto

(a) Pirri Notitia .Eccleſi-e, Meſſancn/ie . ,Ove ſ1 rapporto il M0

numento della Sentenza , e ſon degne di eſſer vedute la

forma di ſentenziare , la maniera dell’ eſame de’ Testimof

nj, e le Soſcrizioni .
\ .



 
 

 

:sto Magistrato dovea. far'ſoggiorno nella lor/Corte, (a)

-onde giudicava alla loro preſenza,o pur riferiva prima

di pubblicar la Sentenza. E perciò a tenor delle Leg

gi del Codice di Giustiniano, oſſervate ſempre in Si

- cilia dovea eſpreſſare le circostanze tutte della Cauſa,

e la giustificazione del fuo parere.

Martino il Giovine raſſettate già le coſe della Sicilia

_nel 14.08. ebbe il penſiere di condurſì in Aragona .

.E laſciando ſua Vicaria in quello Regno la Regina

-Bianca ſua Moglie, dandole ampia facolta, ed aſſolu

.ta di far tutto quello, ch’ egli far potea eſſendo nel

-Regno, tra le altre Istruzioni per ſuo governo le la.

ſciò ancor questa , che :r Li judici della Gran Curti'

flZZano ogni 'venerdi‘ collazione de arduis con quilli di

lu Conſiglia, e ji’niciſſ‘ariu ſarà lu caſu , colla ditta

Regina manime in judicio de’ morti , e Cauji di Ter

ri, e di Castelli (b), i Dal

r ;E

4

(a) Staiuimuc , ut Magna* Curia- nostrze Magi/Zar ſu/litiariu:

nobiſeum 'in Curia commerce”, cui quatuor judice: 'volumui`

affidere. Conflit. Sancimus.

(b) Cap. Reg, Martin. Cap. 67. fin,
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Dalla Sicilia ſi portò- Re Martino in Sardegna,~ per ſa'r,;

che ritornaſſe all’ ubbidienza del ſuo Genitore-quellÎtÎ

Iſola ribelle; ma avendo ivi finito i ſuoi giorni, nel)

1409. 'il' dilui Padre, ch: compe'nsò le lagrime colla'

Succeſſione conſermò* toſlo per Vicaria la Vedova me

deſima, con tutte quelle steſſe facolth,e prerogative,

che aveale dato ,il diſonto Marito. E cos`1 le relazió-,p

ni delle Cauſe ſeu-dali ſaceanſi alla Regina qual Vi-.ñ

curia, come ne’tempi ch’erano preſenti i Sovrani.

Ma avvenuta la morte di Martino il vecchio non knolfl.

to dopo nel 14.10., ~non ſt vide mai la Sicilia in

maggior lutto , e deſolazione , e tristezzaz Affligeva

maſſimamente l’animo de’Siciliani, l’antivedere, che

da quel punto Aporeano cominciare ad eſſer privi' dela'

la preſenza de’Re,che dal principio della Monarchia

aveano goduto ; preſenza che eglino in ogni tempo

aveano 'deſiderato , preſenza , che loro era stata pro

meſſa , e ſolennemente giurata dal Re Federico per

ſe, e i ſuoi Succeſſori in tutto il tempo avvenire (a).

B v Ri.

(a) Cap. 1’: Reg. Frideric. i i _i
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Rivolſero dunque ogni penſiero ad avere il proprio

Re, come prima , e ſeppero appena' la dichiarazione,

‘che era stata fatta da. nove Eletti alla Succeſſione ne’

Regni di Martino in perſona di D. Ferdinando di

Castiglia , che ſpedirono in Catalogna la più ſolenne

ambaſciada perchè Egli afficuraſſe la Succeſſione in Si

cilia con'uno degl’ Inſanti ſuoi Figli , e quando ciò

non gli foſſe tornato a grado , aveſſe almeno ſoffer.

to , che ſuſſe'gridato Re di SiciliaD. Federico di

Aragona, Conte di Luna,figlio del Re Martino,per

cui Eglino nudrivano generalmente il più grande aſ

ſetto, e lo amavano maſſimamente, perchè nato in Si~

cilia (a) .' Ma Ferdinando,ch_e l’aveva in odio, ſi ado

prò in guiſa., che rimandò contenti gli Ambaſciadori,

destinando algoverno del Regno in ſuo' nome 1’ in

fame D. Giovanni . I Siciliani però, che non avean

deposto le loro idee, 'eſſendoſi molto attaccati a’ gen

til’ atti, e alle corteſi maniere di Giovanni, in un

Gea

.—_~`~.ó—

‘r . . fi'

(a) `ſui-ita de lo: annales de .Aragon Lib. 12.. C- 35s



General Parlamento , lo gridarono Re"; ma invano ,

poicchè eſſendoſi ciò riſaputo dal Padre, ſii ben tosto

Jdi 1a richiamato il Giovanni (a). ' J o

Così la Real Sicilia, che per tutto il tempo d’ innanzi

-dacchè ebbe principio la Monarchia,era stata la' Sede

de’ſuoi Sovrani, cambiò ſorte, e divenne Provincia‘ .

Alfonſo , ch’ era ſucceduto al' Regno delle Tavole del
-Testamento del Padre Ferdinand0,aſſorto nella Guer-i

*ra Napoletana per lo ſpazio di anni venti ,i non eb

ebe mai ferma la Sede. Ma preſa Napoli nel 1442!.,

~ *benchè poſſedeva Aragona, Sicilia, Valenza, Catalo

-gna, Majorica , Corſica, Sardegna, il Roſſiglione , e

?tant’ altri floridiſſimi Stati ,Truttavolta ſia l’ amenità

-del Paeſe, o gli amori della ſua* cara Lucrezia , Egli

preſer‘t Napoli a tutti gl’ altri ſuoi Domini, qu‘l ſer

'mò la ſua Sede Regia , e quaſi immemore degl’ altri

'ſuoi Paterni Regni p, qui menar volle il rimanente

della ſua vita, e qu`1 finire iſuoi giorni." Drizzando

B z quin
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. (a) Suri!” IZ- C* 54' ' l.
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quindi'tutte ;le ſue cure , e i ſuoi penſieri a questo

Reame, erſeſi in_ questa, Dominante un Tribunale cos`1

eminente, che ordinò, o'he ‘a quello doveſſero per via

;di appellazione -po'rtarſi non ſolo le Cauſe delle Pro;

vincie di' quella Signoria, ma di tutti gl’ altri ſuoi

vastiſſimi Regni ,.1

Dolente Sicilia delle. piaghe’, che le cagionava, la lon- ñ,

.tananza del Re, e la traslazione della Sede, e l’ere

zione del Tribunale ſuddetto di appellazione di tut

te le' Cauſe fuori del Regno, che avea cominciato,

;ad avere il ſuo effetto, pensò portarvi il miglior ri

'— medio, che conſiglíar poteano le circostanze d’ allo`

ra . Futon cos`1 ſpediti . cinque Ambaſciadori al Re

-Alfonſo nell’anno 14.46,, che lo trovarono accampa

to non vlungi da Capua., e rammentando al Re , c0

'. me la Sicilia erafi ſempre trovata Pronttſſima i” tutti

i /èr'vi'zj di S. M. , e liberfllzſſìma a ſhccorrerlo nelle

fue neceffîta‘ (17) gli offerirono a nome di tutto il

Re

  
.—ñ- V "v

Gian. Storia Civile del Re-di Nap. Lib. 26. in Print/'p,

(b) Cap. 4m. Reg. ./flplzonſ.
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egno centoventicinquemila `ſi'oriní, per ottenere` ed

impetrare le Conceſſioni, e grazie , che ſi contenea.

no in alcuni Capitoli., ch’. erano venuri a preſent”

~gli , tra ‘-quali eravi ſegnato ancor questo. *Item/"up

plica lo diga Regno a la diffa Maja/là, che li Caafi

da’ Siciliani , 7m pozzana extrabiri fiira de Regno

Per qualſivoglia judicio, ſive-*principali appellai‘ione, oi

reviſione, ”è per qualſivoglia ”medio , etiam ſi ma”

'proprio , (9‘ pote/late abſoluta lo Principe "volcflſie e”

²tral7ire: ”ii tantmanartibus conſentienrióus ,,lO’ *va

lentibus, ita quod in Sicilia [i deb/;iam principi/tre,

Proſeguire, c finire totalitcr , ;lanamc li ſudici comPc- '

'fonti . Et fi forte alcuni iada .ſu extraäi al preſente.,

ſi rimcílano in Sicilia ‘a lo ſudici ,a lo quali _l‘han/1 (a).

Gli Ambaſciadori furono grazioſamente accolti dal Re, e -

,e non ſl partírono da lui mal contenti ._ Riprorestò

egli la ſua gratitudine aÎſervizj , ch:: gli aveano reſo
i Nobili ,le valoroſi Siciliani nell’acquisto. del .Regno

di

 
‘21$‘

 

ia) Cap. 391. idem.

I"
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di Napoli (a). Confeſsò, che la baſe,e il fondamen

to della ‘felice riuſcita di quell’ impreſa erano fiati i

ſuffidj,che. la Sicilia a larga mano aveagli inviati (b)

accolſe la-nuova offerta delli centoventicinque mila

fiorini , anzi ne ’domandò per ſuoi preſſanti biſogni

altri venticinquemila (c) ed accordò indistintamente

ciò che ſi era dimandaro,fuorchè ſolamente quell’ ul

rima parte di rimandare 'in Sicilia quelle Cauſe, ch'

erano pendenti in quella Corte , o ſia in quel Tri

-bunale ,. non ſembrandogli onesta coſa if rimandarle

indeciſe ,

E -ficcome era avvenuto, che alcuni de’Contendenti per

diffatigare gli Avverſar} con studiati prolungamenti

nelle

-r—fi
 

(a) Conſideratii precipue laudaóilibu: obſeguui: per Nobile: (9*

Egregio: Cine: multifarie nobis pre/liti: in acquiſizione bu

ju: Sicilie Regni citi-t farum. I” initio Privileg.

(b) Cum baſis C‘Ì' axis , ubi ea maximè re: verſata gli, ſuerum

ſubſidia Regni . ibid.

(c) _ Cap. 401. Reg. .Alphorn- .

(d) Cap. 391. ibid.
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nelle loro Liri, e per eludere queſta beneficacapito

lar Costituzione, cedevano al fiſco_ le loro azioni, e‘

cos`1 ſreggiandole dell' abbagliante ſcudo de’ Reali in

tereſſi ', emanciparle dalla ſegnata barriera-de’Tribu

nali‘ di Sicilia, ed 'eſiraregnarle, cos`1 tutto il Regno

ne’Comizj Generali dell’anno l45\.dim_andò dal me

deſimo Alfonſo l’- opportuno ripano a s`1 fatto svia

mento, e la M. S., che fino a quel momento nien

te avea ſcorto nella, dimanda de’ Siciliani di coſa,che_*

poteſſe attaccare i dritti della -Maest‘a ſu prontifiìma

a porvi mano , e rompere colla ſua autorità quella

fraudolenta invenzione (a) rendendo ſimile il Fiſco

in tale _occaſione a qualunque 'Privato,l e _così ſogget.

to come in tutte l'altre Cauſe tra_ Pri-vari,e Pri-ua

ri a quel Divietqf di estraregnazione, che negli tern

pi d’innanzi era stato generalmente dettato_ i__

Ma ingegnoſi , ed acuti i Siciliani in quella stagione_

( conforme al lor carattere analizato giàdall’Oratot

Ro

*IEEE:

ññ, v,

 

(a) Cap. 442,. Reg. dlplzonſ,

(b) Cap. 391. ibíd,

.f
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Romano ) veggcndo Re Alfonſo condiſcendente , ,c

facile alle loro richieste , profittando di alcuni biſo

gni del ‘mCdCſil’I‘lO Re, il quale per dimandar nuovi

ſoccorſi dalla'Sicília avea fatto 'adunar' nell’anno ap

preſſo‘r452. un nuovo straordinario Parlamento,im

niagínarono eſſer quello il momento, in cui potëano;

rompere ogni dipendenza di ricognizione Sovrana an

che delle materie feudali . Con molta ſcaltrezza non

fecero di ciò un'aſſoluta , distinta, e ſeparata diman
da, ma rinnovellando quella richiesta , che aveano 'i

fatto nel 144.6., e nell-’anno avanti 1451.di vietar

íi 'l'estraregnazione delle Cauſe 'CiVili, e Cri-'minali ,

'Vi nominarono ancor le feudali, quaſi come per con~

fonderle coll’altre Cauſe Ordinarie (a).

Qu’esta è la prima volta , quando nelle memorie , che

ci avanzano delle Sicule coſe, s’ incontra fatta ’parola

dell’estraregnazione delle Cîuſe feudali. Vennero dal.

la Sicilia gli Ambaſciadori al Re, che lo trovarono'

nelle delizie del Castello della Torre di Ottavio,og

gl
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(a) Cap. 463. Reg. .A'lplonf



»ma

*HIP M**
W

m

gi detta del Greco; e gli preſentarono i CaPitoli di

_ quel Parlamento, dimandando in nome del Regno,

che ſi fuſſe degnato approvarli juxra ip/orum cantine-ne

;iam , CF tenore-m; ‘ `

Posti però all’eſame questi Capitoli, ed ognuno di effi,

come’ 'attesta il medeſimo Re (a) nel ſuo Sacro Con

ſiglio ſi riconobbe ben tosto lo ſpirito di quella tale

novella dimanda,e tolto il Velo‘, con c-ui ſi, era pre*

` _teſo confonderla , ſi vide, come contenea un attenta

to_ contro _quel Drirto della Sovranitä , che aveanq

ſempre eſercitato gl’ altri Sovrani di Sicilia , di rico

noſcere delle Cauſe feudali,e'con 'ſpiritoſa, inſieme,e

grave riſoluzione,~vo.lendo far- comprendere a’Sicilia.

ni di eſſerſi accorto della di loro, astuzia,‘ conſermò_ il

divieto di estraregoázione cos`1 in cauſa principale,c`o~

me in grado di reviſione , o di‘ appello ,per le qui.

stioni trai Privati, 'o Civili', ,_a Criminalic, ma delle

-Cauſe feudali‘intieramente fij‘tacque, e con eloquen,

te ſilenzio dichiarèjl ſuo diſguſto., e il‘ſuo diſſenſq

C dell'

È I ...d—_.,

ì!

 

(a) ~ I” initio Privileg. ~ . ç
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dell’ ardita dimanda. A: Re” ( cos`1 ſcrive un ‘accu

rato Giureconſulto di quella Nazione medeſima , an

‘ cor vivente rapportando 'questo fatto medeſimo ) A:

Rex Sicalorum con/Pick”; acumcn,ſuum in comm gra*

;iam reſtriptum colailmit ad quzflioner inter Pri-vato:

ſi-vc Ci'vilcs , ſine Criminal-3:, ande feudales, (J' gate

Regio intereſt?” Eraria Cauſa!, ab hoc except': ”ſcri

pta,m cauſarum condition:: , qua; ad aj”: Conſilium avo

cari conſuma-run; (a).

Non ebbero più il coraggio da quel momento iSicìlia

ni di attentare quefla Regalia , che il Sovrano avea

mostrato voler cos`1 religioſamente custodire . 'Rivol

ſeto più presto le mire a render quel gíogo men gra

ve, che fuſſe 'stato poſſibile, ma non ebbero maì,nè

riſpoſta favorevoli, nè concludenti. ' `

Mentre ancora vivea Alfonſo nel 1457. avea il’ Regno

dimanda‘to, 'che fuffero dichiarati nulli que' Reſcritti,

che i Contendenti (ii-‘Cauſe feudali aveano comincia

to ad ottenere di mandarli da' Giudici della G. C. i

'i’ . 5—' loro

 

"'*ì ‘I _’s—ñ

(a) «Int, de Neapòli . juſlíf. Caſſari , CV‘- Sartin‘fl' .iP-”ami 1780.

.



 

 

loro Vori al Real Trono, ed astenerſi fratanto della

publicazion della Sentenza,cosl nelle Cauſe mom pro

prio avocate, come -ìin quelle ad istanza de’Litiganti;

ma non dichiarò nulli questi tali reſcritti , anzi co

minciarono ſm d’ allora ad eſſere nel lor maſſimo vi

gore (a).

Morì intanto Re AlfOnſo , a cui ſiccome nel Regno di

.Napoli, ch’era ſua conquista era ſucceduto il ſuo na

turale Ferrante , che i Napoletani ſotto gl’ occhi del

Padre ſi erano contentati di gridar Re, così nel Re

gno di Sicilia per la morte dell’infecondo Alfonſo

era venuto a ſuccedere Giovanniſuo fratello in vir

tù del Testamento del comun Padre Ferdinando.

E` benchè i Siciliani'aveano della dimeſtichezza col Re

Giovanni , ch’ era ſtato in quel Regno a governarlo

in nome del Padre, pure non ardironopiù di parlar

di divieto di estraregnazione delle Cauſe' feudali: ma

perchè nel Regno di Alfonſo era ancora ſpeſſe volte

avvenuto, che per altre Cauſe, che non eran feuda

' C 2 li
 
 
 

(a) Cap. 546. Reg. Alfano]]
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li erano chiamati i Siciliani in Napoli,o per riguar

do di qualche privilegiata Perſona , o per ritrovarſi

per altri affari in questa Dominante, dimandòa Gio

vanni il Regno, che questi tali richiami fuſſero stati

vietati in appreſſo anche ad istanza di Perſone Privi

legiate , o del Procurator del Fiſco , e che non po

teſſe produrſi niſfnna' accuſa ~, o libel› con-ro di

alcun Siciliano , che per avventura ſi trovaſſe fuori

del Regno preſſo alla Corte; forſe maggiormente ſul
la conſiderazione , che ſe ſinov a quel giorno erano

ſiate ſoffribili quelle continue recognizíoni,che chia
rn'a'va Re Alfonſo , perchè finalmente Napoli è lonlñ_

tano dalla Sicilia , quanto ci mostra appena il com.

paſſo , non era certamente da riguardarſi con indiffe

renza la ‘distanza da Palermo a Valenza, ove il Re

Giovanni te'nea la ſua Sede.

Comparve questa dimanda ragionevole alla mente del

Re Giovanni, moltopiù, che il divieto pelle Cauſe

' ordinarie era stato dettato dal Fratello (a) e ſi com

piac
 

' —~ **ó—_rL ó..— _ó—

(a) Cap. 391. Reg. .Alfonſ.



  
 

piacque ancora prestarvi il Regio aſſenſo,riſervandoñ

ſi ſolamente la potestä di richiamar indifferentemen

te qualunque Cauſa, qualunque ‘Sicilia-no nel. caſo di

lagnanza di negata, o ritardata giustizia (a) .

Parve di poi a Siciliani un momento più'felice il prin

cipio del.regnare di Ferdinando lI.di Castiglia figlio

di Giovanni, e Nipote di Ferdinando I.,quanto non

porendo ſcuotere il giogo della :recognizione' delle

Cauſe feudali da farſi dal Sovrano , aveſſero almeno

Ottenuto, che quella recognizione non importaſfe una

ſuperceſſoria. Ebbero dunque *il coraggio nel 1488. di

far questa dimanda , ma memore il Re di ciò , che

altra volta ſi era determinato di tempo sù questa ma

teria ,in brevi, ma ſecondev parole riſpoſe, film pro

'viſum, esti opportune per alia Capirula Regni (12) .

Si dolſero in fine i Siciliani ‘coll’isteſſo Re , che alme

no non doveſſero ſoffrire questa ſervitù di richiamar

ſi le Cauſe ſeudali alla Corte , ſe non che ad' istan

Zî

  

i (a) Cap. Reg. ſoann.

(b) Cap. 24. Reg. Fara'. II.
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za delli steſli Regnicoli, e *non mai de’ Stranieri; Ma

ſiccome anche tal richiesta veniva a ferire il libero

’illimitato dritto della Regalia , non ebbero dal Re,

ſe non che un’oſcura inconcludente riſposta in questi

pochi accenti. Ser-ventur Capitula , (J' ’Conſiierudincs _

Regni (a) . E ſiccome ne’ Capitoli del Regno, nien

te ſi era stabilito ſopra questo particolare , e per i

Stranieri, e per i Regnicoli, ſi erano indistintamen

te ~chiamate le Cauſe ſeudali alla Corte , così ſi vi

de , che il Re aveva 'negato ancora quest’ altra Di

manda ; e da quest’ ultima epoca , ch’ è del 1509.

non ſi legge, più ne’, Capitoli, e nelle Leggi del Re

gno di Sicilia alcun Documento , che mostri da lon

tano di eſſerſi fatta alcuna variazione , nè aver ardi

to la Nazione in altri tempi avanzar più delle ſimi

li istanze .

Questi dunque ſono i vantati Capitoli, le celebrate Leg

gi del Regno; Non ſono rifieſsioni , o argomenti

quelli, che ſi ſono eſposti finora,ſono i fatti più pu

ri,
 

(a) Cap. 70. una.



ì anzi-a

 

 

ri, ſono le Storie della Nazione; ſono le Leggi me

deſime,dalle quali basta per ora ſolamente raccoglie~

re,che è dritto de’ Re di Sicilia di riconoſcer le Cau

ſe feudali di quel Regno nella ſua Corte , e che i

Sovrani niente anno voluto concedere, che anche da

lontano aveſſe potuto,non che inſultare, ma in me.

noma parte offendere questa Suprema Regalia , cos`1
religioſarnente riſervata, e difeſa. i
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Uesto dritto di Maeſtà della Cognizione delle Cau
ſe feudaliî ſenza alcuna limitazione , stabílito , e pre*

ſervato in' Sicilia , nella più ſacrà-irhmatolata manie
ra, nonv è finalmente, che ‘il'lingùaggío , ed il rito

del dritto coniune feudale . ` - ' i ‘ L

Inutile fatica quì, ſembra l’entrar nell'eſame, che* mol

ti $an anno eccitáto ſe iNormanni,í quali fiabiliro

no i feudi in Siciliá ,ſe ne fuflèro imprestatí da Lon-`
gobardi le Costumanze, e le Leggi. Credono alcuni,r_'

che 'Eglino aveſſero stabilite der-principio quelle, col

le quali fi regolavano ne"lor' Paeſi: (a) e che non

aveſſero avuto mai più biſogno di ricorrere ad altri'

dal momento, che ſ1 ebbero le proprie, e particolari

..i

conſuetudini ſcritte ne’ famoſi Defetarj (b), molto piìi, '

D - .` che'
  

   
v _L 4 *3;- ‘iP—'21::

(a) Tç/Za Dtfl’èrt. de Ortu (’9' Progrefl'u ſun': Siculi , `Hit-tar in’

.Edit- Cap. R. J'.

(b) Giannone Storia Ct"uíle del .Regno di Napoli Lib. 1351.54.

\ .
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che le costumanze feudali da_ Longobardi introdotte ,

e le Leggi loro non erano in Sicilia arrivate, perchè

giammai vi poſer' eglino il piede , e quantunque foſz .

.ſflxo @twilinsquestq: Regno, di; Nepolì 'in temPo "ël

&maxi; &co-ſl. íipqzzagkssgíq ,zovefl‘zel Principe P0

ſe fine al fuo Reamezzífſuron _quindi tuttaivia- {cacciati

aranci” ç riſpìnti _aiuta-:1 Sannio_ @,ç mamma..

mente,ſecondo altri ne pepſano,non rivolſero iuNior

gianni -laumente ad introdurre sìſatte coſinmanze, , `f

perchè furono con eflì. loroſempre in_ guerra ,ze perz

çbè erano naturalmente portati agl’iſiit‘uti_ della lot'

Irlazíondd) . ñ- ;z .. i .

Che_- che ne fia di quella -ricerca , egli è` .certo , chein

questo riſcontro, il dritto-comune feudale ſ1 accorda;

col-dritto feudale di Sicilia-(c),.e come primo Canone

, ~ ._.,. v.LL-…ñ …5‘ , fitto

óH WW—

—r

(a) ’Paul. Diac. Hìſlor. Longonib. lil:. 3. C. Io.

(b) di”. erizzone .Alleg. per il Principe di Pancellaría ,Na

poli (W. i › ì _

(c) ,Que Pro ſeudalíbu: Conteñtionìbus ex Exfefis Ita/lim”) fea- ’i

t”
.-~--~4J

.d
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-flìtmuálldettàto ,~ rire» Jellîaíxfiiî &Mali rtraFÉVaſſallo. e

Vaſſallo ſi riconoſcano dal Principe nella ſua _Corte :r:

-Pízéteìáfl ,5.1i '.iùml dum-l Vflffaflon’çfll’e fludwffinfräniro-KÌ

Perſia-zÌìfiomimî jim éognixio.‘~,qfì(ít'pcnz cia” ibonxfowrzflu

rermz’àetur., (-4) ſiQuesta» Le’gg'e è; .flatä. accettata-'ſh'. tuo»

-te‘lei-Pulire"Nazioni che‘anno conoſciuto: feüdiÎ, ed

an ricevuto ‘il Codice-feudale *,› e' ſe alcurihfdiverſitä

fipu’ò tro-vare ,' queflainonſaltrorÎriguardazÎclic ‘le-’dix

Verſe Perſone ’le @uäli 'preſſo ildiverfiTPiimipi-Ìragì

‘preſentino-la ſua carte, (xo-‘fiano'i'ñ'an’î/'äfſallit'l’eudàb
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~' dalrbus- habent” , i” ſend” baja: Regni fión 'vîhdrcarañ

, locum.,‘;ìnd”óiirjflrí.r aſia… -` c" 7 p r * =.‘› * , I

De _Neapoli_ 5 jufliflCaſſari @'.J‘or'tíní Dec. 9. más‘ ‘:,'. . '.

(a) _Lib 2.. zi:. 55. de probibíta ſcudi alienatíane_ Per Pride#

cum Lib. I. tit. 18. apud quem 'vel quo: controverſia_ fendi

definíatur. Lib. 1. tir. zz. qua temPore mile-r Inveflituram

‘ Peters debe-alt . H i ‘i', i i

Lib. I. tir. 2,6. .ſi de inmstímm inter Dominum , -E’í‘f‘VájÌ‘i‘zllitiÌP

h': oriatur. .- - .‘- \~ _ K j

v
-.' l l,

\›

.~Lib. z. tir. 15. de [nm/lim” in Maritum 'fflö’a, ‘ " ì ì' LJ‘
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rari ì ,"1 óſſiano ii Ilríiniſh-inJt-lv Supremo 'Con'cistoro .Sd

|- y' . ,ó’vran0~.v_› r ` e fîf’i! ,. e i . ...- Ci'

In Sicilia xë'noh avvirmemoria;,'\ſ0tto. la Razza de’ Nor

-manni,,..di valcunx Malgistrato'addetto all‘açñdefinizionc

delle...Cauſe,feudalizflmá fi sà, che fi facevano innan

'zi aij'JRe‘ medeſimi 3 flcome lì è accennato 'di ſopra z.

;Sono 'la ;Razza de’QSvevi l’Imperator Federicoſaccomr

pagnò' aleaestroGiustíziero la Gran( Corte, perché

ſoggiornaſſe.dentro.le mura del Real `Palazzo ', e de

cidefièto; inſieme d’e’Delitti, leſa Maestàí, .e ’de’ſeudi

çzriaodio , (a) ma non ſenza la ſua intelligenza , ed

approvazione (Id-E ſiccome ſotto Carlo II. Re ’diSi

cilia, e V. Imperatore ſu creſciuto ſino a ſei il nu— `

mero, ele-’Giudici della` G. C. (e) cos‘t per -Prammatica

Sanzione di tutto‘ il Sagra Conſiglio, fu. dichiarato ,

che tutte leCauſe feuda'li da tre Giudici della Gran

` ~ ì ` ‘ " Cor

 
 

E

(a) Wa. Statuimu: Lib. z. ti:. 38. de Offida_ Magi/ln' _ſq/h'

tirar-'1', P' ſudicum Magna Regic-Curíc . _~ __.

(b) Ibidem ti!. 49. ' _' v _

(c) Cap. 168. Cara!. V. _ “ f‘. _' i
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Corte Civile , e dal Seniore della Criminale ſl defi

niſſero (a) , e da'quel tempo s’ introduſſe in Sicilia,v

quella figura di Gran Corte feudale, che ſu chiamaó;

ta fin (l’allora Sede Piena. Trattanto Però' Egli è il.

Sovrano, che riconoſce delle Cauſe feudali,ed al ſuo

Supremo Conſiglio richiama, e Voti, e Proceſſi per:

Sovrano dritto di ſua Regalia.. ([7) ` ‘ ~

Egli basta ricordarſi dell' origine de’feudi, per veder le.:

fondamenta di quella cos`1 ragionevole costumanza.(0)›

I'feudi ſono stati conſidcrati, come il Patrimonio più;

v E ' 7 no- È‘

(a) rmgm. Regni Sicílize zi:. a.. da oflícib fuma-m

Magna' Regia Curi-v `

;Fragen-1t. tg. 1

(b) Maflrill. Dec-.x81. n. 3. ' - " . . -L

E ſon da lui rimandati i Lettori alle nolëe~ ;, r. Î . -)

in L. ſudicíum ſal-01m". D. de ſud. A - , ‘UL

Cap. Ut ngflrum ubi Francb. ('9‘ _alii :le 44’de l

Pe”. de Gregor. de ſuddeu/Ì ſem]. 9. 4p: 72.:'3: o
:a:

C‘e-var. ’Praä‘. _Qta-eli. C. I‘. C’e.
(c) Robeèſon': , The Life of Chile-.t 'V'.tb i” til-e ſurroduflim 7

-Cbflrler du Molin des fief:. S. I- Olof, 1.

--.l
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nobile de’Privati, che annunziano tante particelle di

poſſeſſo, difiaccate dalla Corona , che ſi devono ſem~

pre coitſer’irareJÌndiviſibili, che mantengono la forza,

eí'ld ſplendore ,dello Stato ,che devon ſempre far ri

conoſcere ‘ilì‘nuovo Poſſeſſo”, o ſia il nuovo Vaſſallo

dal Principe.;›che non ſoffrono altre Leggi,che quel'

le delle quali' il Principe l’abbia informato nella pri

ma Conceſſione, o abbia in ſeguito approvate, qua n- .

do ſiano apposte , da. chi in forza di qualche parti

co’lar Costicuzione , come è-in Sicilia , abbia facolta i

di farlo, e che in fine, 'quaſi daper tutto dopo l’e

ſiînzione di alcune diſcendenze ricadon nelle mani del’ q

Fiſco. E, per ‘s‘r fatte ragioni da per tutto_ le Cauſe `

feudali formano l’ intereſſe del Principe, ed attaccano

i dritti della Maestä. E qua-munque .in Sicilia,e per

la facoltà di alienare i fendi, mereè il Capitolo Fri

q derichiano, experc’hè 'quaſi ’una informati dellaClau

ſola del giu:: françorum "non “ſia'cosl facile a ſuCCede

re il caſo"della’›incamerazione, ciò non pertanto',co

meſi è ſoprahcominciando 'da-Re Rpg-;ie

rom-ſempre itfioyranizdi Regno volle'rola- reco

- -“’ -‘ . 9m*.I ~ '4' .- UL‘ .t. _-.` .'ù u
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gnizionedelle Cauſe feudali alla lor preſenza dimo

.rando in Sicilia , e l’anno voluto ſempre ſoggiornan

v.do altrove , perchè è ben, dovere _eſſere informati

de’ meriti della Cauſa, cos`1 che con fondamento aVeſ

ſero ſaputo riconoſcere' qual de’ due Litiganti doveva

no accogliere in lor Vaſſallo, da chi ricevere il giu

ramento di fedeltà, a chi concedere la rinnovazione

dell’Investitura , e qual Perſona ricercata_ nel .biſogno

ad apprestar Uomini, ed arme, e cavalli, e il mili

tar ſervigio, a cui i Baronidi Sicilia, ſono obbliga

ti` (a) e per conſervare ſempre illibato queſlo dritto

della -Maestà della ricognizione de' fendi ; E ſi è ve

duto tal volta, che il Re,’nel.` ſup Co'ncisto'ro, abbia -Î
“E "a ' ' ñcan- i

4

,w : ‘ ì L s

(a) 'Er ho: ad eſſeéîum ut Rex melius infatti-rum; de Miti-É

Cauſa’ , (9‘ ;His recogníti: ſcíre ,poſſih quem ale Litigatoria

bu: recognoſcerè bizbeflt in ſuum Vaſſallum,(9‘~aqua recipere

debe” juramentum fidelítatís, C9‘ cui concedere' debe” ”nm

*vaticmem in-veflitum’ , C9‘ quem requirere deóeati, cum opus

fuerit ad prwflandum Regia* Curine 'Milli-nee- "Servitium,

Maflrilli Dec. 81. n. 3.
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cancellato le Sentenze de’ Tribunali di Sicilia nelle

Cauſe feudali , come avvenne nella Cauſa di Succeſ

ſione della Terra , e Feudi di Campofranco, che eſ

' ſendo Rata richiamata all’eſame' del Supremo Conſi

glio d’ Italia , ſecondo l’inalterata giammai coflumanñ

za di tutte le Cauſe feudali, ne fu rivocata rotonda

mente la Profcrita Sentenza, e riconoſciuto per nuo~

vo Vaſſallo, e dato il poſſeſſo a Colui, che da’Tri`

bunali di Sicilia era fiato eſcluſo , come rapportaſi

nella Decade feudale del diligentiffimo Marcheſe Ar

tale con questa epigrafe. .Quad Tribunal Sicilia judi.

caoir, Senams Aulicus retraéZa-vit.

Ma potra dir taluno , che l' eſame ſe ſia la Cauſa feu

1 dale, o allodiale ( ciò che in Sicilia ſi chiama l’ar

ticolo ) non fia poi una Cauſa feudale , e così non

potendo altro il Re riconoſcere in forza de’ rapporta

ti' Capitoli del Regno, ſe non che le Cauſe 'feudali,

ſe ue deduca in conſeguenza , che il Re non poſſa

riconoſcer l’articolo ,f perchè l’ articolo non è cauſa

feudale.

' Quello fallace- argomento non puö far-ſorpreſa , che a’

ſpi
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ſpiriti deboli. Questa è ridicola distinzione, 'che l'ar

ticolo , o dir ſi voglia , l’eſame della natura della,

Cauſa, o feudale , o allodiaie , non ſia Cauſa feuda

le , e come tale non compreſa nell’ estraregnazione ,

che ſi hanno riſervato i Sovrani della Sicilia . (a) In

qual de’ Capitoli di quel Regno ſi legge , che l’artiñ

colo della feudalitä , ſi doveſſe conſiderare come una

Cauſa distaccata dalla Cauſa feudale? In qual de’Ca

pitoli ſi oſſerva , che l’articolo della feudalita debba

paſ

T ñ# ` I r
_L _4._—

 

(a) Non reperitmr de jure restríffa Regia Fatestas in 170:; Capi-r

tu!” em'm 'Regni m” di/Zinguunç judicia 4”:. numerum , quo”

tie: Puffi: mandare in tantum, quod licei ex‘dxlſpoſitiom di,

&or-um_ Capitulorum Cauſe .ſiculorum uo” extrabqnturflamm

non intelligebatur de Imc *via recognoſcena'i adeo quod fuit
ſupplimtumv, quod interim ſuperſederetur , Ò‘ oótr'neri non

partir . Et iterum cui” fufſſet ſupplicatum_ quod Cauſa’ feu

dale: que extrabi poter-tnt, non’ Potuiflìnt avocuri 'via reco

gnoflendi , Rex Carbolícur ”aluít concedere z Cum ergo non

-referíatur bat: per Capítula Regni canceſſum, non videóatur

dubitandum eſſe de ejus poteflate , cuj”; *volonta: Im` di ,›

nec diſputati-Zum de Regia pote/late.

.Ma/hill. Dec. 81. n. 12,,
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paſſare tra il numero delle Cauſe ordinarie non eſlra-›

regnabili ? In qual Parlamento anno dimandato i Si

ciliani ,* che il Re dichiari di non accordar mai ri

cognizione dell’articolo feudale preſſo la ſua Corte?

Anno ,richiesto eſii, ed anno ottenuto in altra stagio

~ne , che le Cauſe, che fi agitaſſero nel -Regno per

occaſione di recente ſpoglio .di ,coſa feudale (a),e quel

le, che naſceſſero all’ occaſione dell’eſercizio della ri

ſervata facoltà di ricompra della coſa feudale ,ì non

flaſſero ſoggette all' avocazione ([7) perchè il patto

della ricompra è figlio di un Contratto ordinario , e '

perchè la Cauſa di Spoglio e altronde privilegiata 'in

quel Regno ; ma quando ſi trattò di dimandare_ al

medeſimo Re, che le quistioni , che ſi agitaſſero fra—

› Perſone tra di loro congionte ſi ldecidçeſſero, e deter

minaſſero da’Arbitri eletti da’Contendenti medeſimi,

non furono così arditi i Siciliani, che aveſſero—'volu

to oltraggiare la Regalia Sovrana di recognizion‘e di

, . c Cau

ññ ..—

 
 

` _.—

(a) CdP* 191- Cara]. V.

(b) Cap. 214. Car01.V, -. .. .,
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Cauſe feudali,e da` per loro ſieſſt nella medeſima lo

 

ro richiesta ſi proteſlarono ,- che non intendeano di

darſi luogo a quel-Capitolo 'quando ſi trattava di

coſe feudali , che restavano ſempre ſotto "I’ immediata

ſovrana cognizione (a). E non ardirono nemmeno

que’ giudizioſi Siciliani, che ne’Parlamcn-ti della Na

zione, alla nuova epoca della Sicilia, cioè a dire ‘al

la lontananza de’Re,raccolſeno `quaſi un nuovo Codi

ce di Leggi di Provincia, non ard’irono mai dopo la

dichiarata geloſia di questi Dritti di Maeſtà, dimanſi

dare , che non poteſſe il Sovrano riconoſcere della

proceſſura feudale ,- e distinguereſila Cauſa della pro'-~

cedura della Cauſa medeſima. E ſe non oſarono mai

-di- proporre tal richieſia que'Savj antichi, che avea

no avuto. il coraggio di dimandar vil divieto di estra—

regnazione'di Cauſe feudali , n‘ divieto di ’ſoſpenſiva

nella trasmiſiione de’ Vor-i, il divieto 'di richiamo ‘a

istanza degli Esteri ,/ di qual *franchezza ſi armeria og.

gi colui , che venga avanti a ;richiamare ,-- che ‘non'

‘ * ’ può

(-1) C‘P- 85‘. Caro]. V. ' ' La: i ..ì
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può il Sovrano riconoſcere della proceſſura feudale,o

allodiale , e che ogni richiamo , che ſi faccia delle

determinazioni de’ Tribunali di Sicilia ſopra quelli ta

li eſami, ſia un’ inſulto a capitoli di quel Regno?

Da colui,.che s`1 fatta propoſizione aſſumer voglia a ſo

flenere , non ſaranno certamente' letti attentamente

queſii rinomati Capitoli, non ſara conſiderato lo Spi

rito di queste Leggi, perchè folta caligine d’importu

no Patriotiſmo , non gli laſcia libero l’ uſo degl’ oc

chi, e ,della mente . l . .ñ 7 - -

Secondo i. rapportati Capitoli questa Regal‘ia generale di

,ricognizione , non ſi eſercita', che,pelle Cauſe feuda

li. Questoè certiſſimo,e-il più affettato Siciliano non

può, negarleo . Ma 'le Cauſe feudſiali non hanno una

marcaſijestrinſeca inva'riabile ,come le Cauſe , ove ſi

parla di Delitto, ſi ſanno costantemente di eſſer Crió.

minali,..URegnò un tempo fuel foro quella opinione ,

introdotta, da Pier di Gregorio ,I che in qualunque

maniera la( Cauſa toccaſſe .ilfeudo ,era feudale (a) ,

ma

ñ Ì

_2 .a

(a) Pe”. de Gregor. ele ſud. Cauſ. feud. 4MB. I" z
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ma questa opinione da molto tempo è fiata bandita

da’ Tribunali di Sicilia, come l’attefia un dotto Giu

reconſulto vivente, grande ornamento di quel Foro (a).

Cos`1 per diſcernere la Cauſa feudale dall’ allodiale ,

ſono fiati conſagrati come due marche , due requiſiti

dalla Scuola della Giure-prudenza Siciliana , che la

Cauſa tenda al Feudo come Feudo , e che venga ad

eſaminarſi colle Leggi feudali (a) . Il concorſo capu

Iativo di queſii due requiſiti rende feudale la Cau

ſa (ci, e l’eſame di un fatto, ſe questi tali requiſiti

ſi trovino inſieme nella Cauſa , che va a trattarſi ,

è la ragion di decidere della feudalitä, o allodialita,

che ſi pretenda.

F Quì

==` ñ ó xja-.mm

 

(a) jamdíu exp/oſa fuit e noflrís ſuóſelliir atque prorſur elimi

nata illa guorumdam Pragmatícarum erronea , ac ſuper/Zi

tiaſa opinio , quod quomodocumgue cauſa tangat feudum,

feudalír ſit . ~

Cuggino juflz'ficat. Relzalmut. (D' Wígíntímill. p. 8. Neap. 1769.

(b) Cutell. Muta Intrígliol Moſhi”. Salem.
Giurba Corſe-tt. i

c) Cute”. Muta . Intriglíol, Ò‘c. ÙC!
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Quì non ſi contende del Magistrato Conoſcitor di que

sto primo eſame . Si confeſſa , che in Sicilia ſia il

Tribunale della G. C, Civile (a), ed altrove il Ma.

gistrato ordinario ([2) , ma ſi eſamina ſe poſſa il Re

ſenza pregiudizio .de’ Capitoli di quel Regno , richia

mare, e riconoſcere la determinazione, che abbia ſat

to il Tribunale della G. C. Civile delle feudalita, o

allodialitä della Cauſa.

Il dato certo in forza de’Capitoli è questo, che è Re

galia Suprema il riconoſcere le Cauſe ſeudali . Dun

que ſe le Cauſe ſeudali non ſonomarcare viſibilmen

te‘ di ſua natura, e ſe ,le Cauſe, le fa feudali, o al

lodiali il ſentimento del Tribunale della G. C. , ne

vien per conſeguenza, che l’eſercizio di questa Supre

ma Regalia di recognizione , stia mancepato all’arbí

 
  

trio

m— r-~› z :F ur 4
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(3)‘ Petri de Gregor. de ſud. Cauſ, feud. quer/Z. 8.

Surd. Con/il. 2.18. :46.

(b) Horn. ]uriſprud, feuu'. c. _25;

Cava]. Dec. XI. n. 17.

Ritter/u:. Parti:. ſur. feud. lio, z, Cap. 9. n, z,
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`trio di un Tribunale , il quale ſe paſſa‘ in ſentimen

to , che la Cauſa ſia allodiale, la Regalla a perduto

quella recognizione , in quella tale Cauſa invincibil

mente per ſempre, mentre non'altre Sentenze , che_

quelle proferite dal. Tribunale feudale, in Cauſe trat

tate come feudali, poſſono ſolamente eflraregnarſi.

Questo è il grande aſſurdo, inçui. danno di fronte que,

ſii puſillanimi Patrioti , che proclamano l’, oſſervanza

de’Capitoli del Regno, e' ſe ſi analiza un poco que,

ſia oſſervazione, che ſi viendi fare, ſi troverà , .che

l’ aſſurdo .arriva all’ infinito ; poicchè , pofli i ſieſſt

principi, che il Sovrano non riconoſce, che le Cauñ,

ſe feudali, e che il Tribunale della. G., C. , debba',

e ſenza permetterſi il Sovrano richiamo ,dichiaranquañ`

ì li ſiano queſle Cauſe feudali , potrebbe avvenire, che

il Tribunale le dichiaraſſe ſempreallodiali, e’restaſſe

inutile , e inapplicabile_ quella Regalia di recognizio. '
ne di queste Cauſe ,i quella Regalia, ch’ è cosl ſiabi-i

lira ne’ Capitoli del Regno , e così preſervata dalle'

condite luſinghiere dimande de’Parlamenti. - _ i

.F 2." In‘
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In una parola la Regalla di ricognizione eſiste per que

sti Capitoli, e ſe fi laſcia un momento di garentir e,

e difendere coraggioſamente la porestä del richiamo

di qualunque determinazione della G.C. ſopra la pro

ceſſura, questa Regalia è perduta. Carattere principa

le , e marca incontrovertibile delle Regalìe , è il li

bero eſercizio delle medeſime . Qualunque coſa

formi un ostacolo a questo libero eſercizio, è un abu

ſo , un paradoſſo , un aſſurdo . E c-hi niega, che il

Re poſſa riconoſcere le determinazioni della G. C.

ſopra_ la. procedura di una Cauſa , che ſi voglia feu—

dale, niega la ſua Regalia, perchè potendo avvenire,

che ſia determinata come allodiale dall’ arbitrio de’

Giudicanti , non potrà~ più la Cauſa eſſer richiamata

dal Re, non potra più eſſer’ eſercitata la ſua Regalia.î

Maggior lume, e maggior forza acquistano_ queste rifleſ

ſioni d’ incontrastabile'- verita , quando ſi rivolga al~
i i ~ i‘ quan

 
 
t c c

(a) Fiati”. de*RegaI.

.lrm'ſ. de ſuríb. Maje/Ì.

Vieri”, de Jurib. Pub!,



 

 

 

quanto lo ſguardo a’ que’dueſivizj~’,’ che rendono inñ.

fermo di perenne piaga il corpo del Sistema giudizia

rio_ della Sicilia. ' `

Il Primo è quello , che la i Magistrati , che decidono

ie Cauſe , nÒn ‘anno constituito alcun stipendio ſiſſo

dal~ Re, ma proſperano col dritto delle Sentenze,che

chiamano Prooifioni , Ed è il ſecondo , che per Di

ſciplina di quel foro, mal’ inteſa, abuſiva e da peco'

tempo introdotta il Tribunale, della G, C._ Civie

le , quando la ſi propongono le reciproche contrarie

dimande di due Litiganti ,' l' una_ per la proceſſura

_feudale , e l’altra per l’allodiale’, ſe paſſa inſi ſentif

mento, che ſia feudale la Cauſa, decide firmdmgnre}

i' articolo , il quale ottiene'i ſuoi ulteriori rimedi ó,’

ne’ Tribunali di appello, ma quando perſa opinione,’

che la_ Cauſa ſia ‘a‘llodiale ,rigetta 'verbalmente l’-ar—‘

ticolo- feudale, paſſa allañdeciſione del ’iríerito prima’

cipale della Cauſa, e ſic'cotne delle ordinare-rie ”eg-:ri

-ue »verbali del'Tribunale 'della G. C., non ſi da [apc

pello al Concistoro , così --la preteſa Tenda—lira della,

' i . Catia
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Cauſa resta ſepolta invincibilmente , ſorto i piedi ,di g

quella Sentenza del merito principale della Cauſa,

che proferiſce quel Magiſtrato ordinario, il quale ſa—

rebbe altrimentiîincompetente. - i .

Queſti, due vi‘zj conſpirano a vicenda in danno della

Suprema- Regalia della recognizione delle Cauſe feu

dali. La durata della Magistratura della G. C. , non

è, che un biennio. Quando la Cauſa ſi decida dover

ſi' trattare alla maniera feudale,prima che paſſi quest’ſ

articolo pregiudiziale,per tre Sentenze conformi, non.

‘trova ‘più in quell’Aula a,ſedere quelle Perſone, che

hanno la prima ’volta dichiarato eſſer feudale; quan

do per il contrario rigetta’l’articolo , ſono eglino

ſìceſſt i Giudici, 'che dichiarano allodiale, la Cauſa,nel;

momento steſſo, che decidono del merito vprincipale ,

e_Ja‘proceſſura resta dichiarata , quaſi_ per cos`1 dire,

inzñçonſeguenza, perchè la ſola G. C. Civile non può

decide-re , che delle ſole Cauſe all’odiali~ ; ſono eglino,

steffi i Giudici ,fiche ſi aſſicurano le pinguiſſime‘ pro~

viſion-i ,-' che ſeco ‘portano tutte le‘ preteſe feudali,`_ſo-.“

' no
ñ

-î f..
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no eglino steſii i Giudici, che annientiſcono la Re

galia della Recognizione'Sovrana, che non richiama,

ſe non che le Cauſe feudali.

Non è gia qui, che ſi voglia dar mala voce, e biaſimo

a’Magistrati di Sicilia, a' Giudici della G. C. Civile,

i quali per il portentoſo contatto della Real Cedola

~di elezione ſi devono piamente ſupporre preſervatida

tutte le oſcillazioni della 'gran molla‘ univerſale , che

è l’oro onnipotente. (a) Ma il filoſofo, che vien di

oſſervare in tutti i Secoli , e in tutte le Nazioni il

cuore dell’Uomo, conoſce bene, ed annunzia a tutti,

che ſono meglio governati que’ Paeſi, ove nel Sistema

giudiziario ſi è avuta cura di allontanare dall' animo

de’Giudicanti questa gran Sorgentedi prevaricazione ,ì

e dall' animo de’ Contendenti questo gran ſoſpetto d”

ingiustizia. .

.'- ‘ P0

(a) .Jurum per medio: ire Satelliter,

Er perrumpere amar .ſaxa potenti”

In” fulmine:: ......... . . . . .

Hora:. Lió. 3. 0d- 16.



  

 

Potrebbe forſe taluno Progettare arditamente, che men

tre corre in Sìcilial uſanza del’ Dritto delle Senten

ze, non potendoſi riparare un male , fi porti alma:

no un rimedio all’ altro, e far preſcrivere dal Re in .

modo di Regola, çhe'il Tribunale della. G. C. Ci

vile in qualunque maniera decida l’ articolo , o alla

guiſa feudale, o alla guiſa allodiale , ſia questa una

Sentenza , la quale come tutte le altre debba avere

il ſuo paſſaggio agl’ altri Tribunali di appello , di

reviſione, e di gravame, fintantochè' ſi facciano tre

Sentenze .conformi. ' , i .

_Qliesta progetto non altro annunziarebbe che un Uom

puſillanime, e di corta Veduta . Di la non altro ſi‘

otterrebbe, ſe non che ſolamente .di non vederſi giu

dicato diſegualmente colui il quale, propone la ſeu-

dalit’a, da colui, il quale ſostiene l’ allodialitä , di al

lontanarſi quel ſoſpetto dell’ amor della proviſxone

nel Magistrato ordinario , e di ſentirſi in fine più

lufingata quella commune -. fantaſia de’ Litiganti, _di

perdere col ſentimento 'molti , ciò che diſpiace

per
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perdereirreparabilmente c'ol ſentimento di pochi.

Ma questo progetto non ſi arresta, ſe non che in que;

ſli primi oggetti , che non altro constituiſcono , che

l’intereſſe de’ Privati fra di loro, non però ſalva l’

. intereſſe della Regalía , per il fine, della recognizio

ne, che come il più eminente, deve eſſere il più ri‘

guardato; Dapoicchè quando per tre Sentenze conſor

mi ſi decida, che ſia allodìale la Cauſa, è perduta

la via della recognizione Sovrana.

Ma egli è inutile , ed importuno questo Progetto ,

che fuſſe modernamente immaginato.Medicine così

fatte ſarebbero forſe ricercate, quando restaſſe luogo

a dubbio, quando questo ramo della Reg‘alia , non.

aveſſe fermo, e ſaldo ſostegno. Ma avvi ſin da’ ti-`

moti tempi una Sovrana dichiarazione generale , che ;~

illumina la Scena, e da vigore -all’ argomento.

Cofne non ſi è mancato mai di far illuſione alla veri

ta ,così non fi è ceſſato di trovar delle distinzioni,

e delle ſottigliezze ſopra le Leggi . Nel cominciare

del Secolo decimoſeflo molti dubbj 'erano inſorti in.

G tor



 

 

torno'a questi ’richiami , 'cheſi faceano dalla.,Corte

delle Cauſe` ſeudali, e per l’ incidenti , che le prece

devano, e l’ accompagnavano,

Egli è veró ,che in oggi non ſi'ä tra le mani una.

Storia eſatta delle coſe di Siciliadi que’ tempi, rela

tivamente a questo ramo di Pulizia, ed iregistri

delle Carte reali di quell’ epoca o 'ſon logori, e roſi,

o non eſistono, ma in una memoria, che ci avanza

della giustificazione di una _Sentenza del Tribunale

del Conciſ’coro di Sicilia, ſcritta ſenza molta 'diligen

za, e ſenza critica, ſecondo il gusto di quella sta- p

gione, ſi rimarca tanto di luce, per quanto baſta a,

dileguare ogni dubbio ſopra, la quistione , che ſi a

tra_ le mani, . _ i , ,

Corte-a l'anno 1516, quando Giovanna Figlia di Ferdiñ.

nando II. R-e di .Sicilia , che morì, in quel medeſimo

anno', tenea quel Reame ſin dal _1504. dalla morte

d’ Iſabella ſua -Madre , e. con Giovanna , ſuo figlio

Carlo Austriaco,cheſialla morte del Padre Filippo non,

contava , ~che anni cinque , ed in quel tempo ancor

diñ_ ›
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* 'dieiſett’èa' (fl) Quella ſavia Regina-*veggendo'znel‘item;

' Cauſe feudali, e di tutti i.loro incidenti, conſultò il, '

'Supremo‘Con’ſiglio d’rItalia, che le, stava d’attorno , fl,

Po del tuo 'regnare tanti* dubbj inſerti ` nell’ eſercizio

di qdeſi’a -Sovrana-'Regalia della recognizione delle_

e tenendo per norma i reſcritti, troppo recenti del ſuo

Nonno-Giovanni , e del. fratello Alfonſo , eſdel ſuo

Genitore isteſſo Ferdinando, i quali tre per cos‘: dire

aveano a diſpetto delle reiterate dimande’» di quel Re

gno 'raſſodata in‘Sicilia la pulizia , e' l’ oſſervanza di

questa Regalia, in tutta la ſua esten'zione , conobbe

con qual geloſia era Stata preſervata , e quaſi come

per darvi l’ultima mano, paſſando a proferir Sentenza

col ſuo Supremo Conſiglio nella Cauſa di Monteroſſo '

dichiarò generalmente', che ben poteano,e la Ceſarea

Maesth di ſuo Figlio , e tutti i ſuoi Sereniſfimi Suc

'ceſſori nel Regno di Sicilia ordinare , che ogni pro.

ceſſo, che ſi diſponga per cauſa feudale ſi traſmetta

G 2 ñalla

_i

ſa) Roberſon'r tlie life of Charles V;

'l
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alla? Real<Corte, non' ſolo una volta, ma molte , e

molte ſiate ancora in qualunque grado,‘in_ qualunque

incidente, 'ſenza alcuna'distinzione ;ſenza alcuna dif—

ferenza, ſenza limitazione. (a)

Questa SentenZa a tutto il ,Vigor di una, legge,(b) maſî

fimamente quando è dichiaratoria di 'un dubbiodrit;

to (c) Eunando viene~ direttamente dal Trono, onde

ſi dettan le Leggi (d) E quando' il diſputar della Re

gia poteSta, è un Sagrilegio. (e) 7

A_ piè di questa general cpnstituzione ſi, laſci cadere

quell’

 

(b)

ſc)

(d)

ſe)

7 'a
J

_r_ .

Demum fatiche:: Sementi:: lam in Cauſa Monttíſmbeí in Su

premo Conſilia, in qua Regina declarat generaliter pojſeCw

ſaream Majestatem, ſe” Rega; ”offro-t ſereniſſimos mandare,

quad Proceſſus tranſmittantur, ”edum ſms! , ſed _Pim—ſea', ('9‘

z'n omnibus ínstantiís indifferente” '

Md/lrill. Dec. 81. N. 13.

L.~ I. D. de Con/lit.t Princip,

L, [mp.v C._ de Legió.

L-_ I. D. de Confl. Pr'íncíp.`

L, Diſputarí ._ Cod. de C'riſirm'n` Sagrileg.
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-quellì-annunziato ’Progetto di' ~far - paſT are llaçticàlo .ſes

'dale, o' allodiale‘ per trë Sentenze conformi in Sicilia.

Quel-Progetto, 'per la Regalia è"micidiale;zè.~.inſólertó

te, è 'ſcandaloſo'. 'Miçìdiale , rpìerchè ſe‘ ‘zatuniſonn‘irù

di tre Sentenze dichiara allodiale la Cáuſaſil'Sonm

no non potra più riconoſcere la giustizia della proceſ

ſura, ed il nuovo Vaſſallo, perchè non altro, che le
Cauſe ſeudali poſſono avocarſi A. Inſolente , perchè ſi

vorrebbe cos`1 abbandonar ciecamente non al Re ,i ed

al ſuo Supremo Conſiglio, ma a’ ſuoi Magistrati in-i

feriori , ciò che alla Sovrana 'potesta è riſervato , e

come ſe i. Tibunali , che ricevono la giuriſdizione

dall’ unico fonte, che‘ è il Sovrano,fuſſero più emi

~ nenti del Sovrano medeſimo : e ſcandaloſo in fine ,

perchè ſe questo Progetto veniſſe adottato da qualche
Magistrato i, e ſi penſaſſe _volerlo inſinuare al Sovra

no per abbracciarlo , come per farne una. regola ne'

dubbi , che il_ ſolo ſpirito di privato intereſſe de’ Li

tiganti a ſollevato , ſarebbe lo steſſo , che conſultar

al_ Sovrano, clL' egli çolle ſue mani ſi tolga per Se,
i e Suoi
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e Suoi ~quel libero eſercizio della Regal‘ia di vrichia

mare alla ſua Corte tutto ciò , che concerne Cauſe

feudali,a ſeconda 'delle Dichiarazioni de’Re Alfonſo ,

Giovanni, e Ferdinando , e di'questÎ-ultima più‘ pre

ciſa della Regina Giovanna di Caſtiglia.

gaia‘. ,,

III.



Ig Ungi dunque la mente-,e la mano di s‘i fatto Pro.

getto. La Sovrana.cognizione della proceſſnra della

Cauſa, è inſeparabile dalla Regalia, perchè di n di

pende il poterla mettere in eſercizio , I _Capitoli ,’_e

_le Leggi del Regno non contengono _alcun particolar,

divieto , anzi la general dichiarazione del 1516. non

laſcia dubbio a tergiverſare fra gli Uomini di buon_

ſenſo. Così l’an 'creduto i Re Succeſſori, che an ri

chiamato ſempre, e le Cauſe principali 7 e gl’incidenñ.

ti , e laſciando di_ rintracciarne gli eſempi ne’ tempi,

andati , la Storia viVente , per ços‘x dire del tempq

. dell’ augustiſiimo ’Carlo .III. e del Re Nostro Signore,

baſiera per convincere chicheſia, che le Leggi di Si..

cilia no’l proibiſcono , e che la Maeſtà n’è in_ poſi
ſeſſo. i

Si volea nel 1751. da D. Bonaventura Trigona_ rianiñ_

mare 'una appellazione interposta ſin dall’ anno x480@

ſopra
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ſopra una ſentenza revendicatoria del feudo di Ra

buggini a favore de’ ſuoi Autori in quello fieſſo an

no proferita. Pretendea dall’ altra parte il ſuo Con~

tendente Barone D. Franceſco Caldarera , che quella

appellazione fi dichiaraſſe deſerta . Niente veniva in

questo fatto ad eſaminarſi del merito della revendí

catoria feudale , o della Legge della Succeſſione in

quel feudo : tutta la quistione la formava il tempo,

ch" era ſcorſo da quell’ epoca della prima Sentenza

lontana quaſi già da tre Secoli . Pure perchè ancor

questo era un’ incidente di Cauſa feudale, mentreche

dipendea da quella dichiarazione il rinnovarſi o ſe~

pellirſi una Cauſa, ch’ era feudale, e nuovo Vaſſal

lo riconoſcerſi dal Sovrano, preſcriſſe la Maestä del,

RE, che ſi accordaſſero al Trigonal‘le Lettere via

recognoſcendi di,quella dichiarazione , che dovea fare

il Tribunale, ſe_ quella appellazione'era , o no de

ſerta . ~ l 7

.Quello eſempio è’ registrato ne’Volumi delle Sicole San

zioni; ed è-.degno- di oſſervarſi, che il Sapientiſſimo,

` ' Re
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Re non comandò una recognizione per via di un Di

ſpaccio,ma con quella isteſſa formola,corne quando ſi

tratta di riconoſcer .il nuovo Vaſſallo , e di affidare

in novelle mani le Popolazioni . Tanto gli ſtava a

cuore il tenere illibato questo Supremo dritto di Re

galia di riconoſcere nella ſua Real Corte, tutto vciò,

che da lontano potea cbndurre al libero eſercizio del

Supremo dritto di riconoſcere delle Cauſe ‘feudali (a).

H Se—

 

(a) Con diſpaccio Reale de’ 19. corrente per via della Segreta

L

ria di giustizia mi ſi previene _lo che ſiegue Eccellentiſſimo

Signore . Alla lettera de’ 30. Novembre proſſimo paſſato

_ accompagna V. E. la Conſulta della G,_ C. intorno alle

istanze fatte da una parte dal Barone D. Franceſco Calda

rera, di dichiararſi deſerta l’appellazione interposta l’ an

" no 1480. ſopra una ſentenza revendicatoria del feudo di

Rabugini a favore de’ ſuoi Autori in quello fieſſo anno

preferita , e di non concederſi a D. Bonaventura Trigqna

le Lettere, che ha implorato via ‘recognoſcendi e dall’ al.

tra dal detto di Trigona : primo perchè s’ imponeſſe per

Pe'



  

 

Seguendo iLÌRe- nostro Signore tutte le traccie glorio

ſe delsPadre, a rnostrato ancor egli in tutti irincon.

tri la medeſima geloſia di -questo Sómmo diritto di

riconoſcere tutto ciòflchè a rapporto ad una Cauſa,

.- , i r -* che
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Petuo ſilenzio alla pretenzione del Caldarera;v ſecondo ,- che

‘ qualora S. M': a ciò non deveniſſe , che‘ almeno ſe‘gli con

‘ c'èdeſſe col mezzo della restituzíone in’ integrum , (9‘ per-Q

ñ -u‘íam inſuffiatíanir ſffiritur; e terzo ,che ſe gli accordino

lettere-via recognoſccndi . Ed avendo posto alla Sovrana

’Lîntelligenrz’a-del- Re 'i ricorſi d’-ambe-le'Parti , mi comanda

‘— SQ -M.—in ‘riſpoſta dire a "V-1E., che-ſolamente è' venuto in

C‘con'ceder'eual Trigoria lee-lettere via recognoſcendi nella ſor

’-Îñtd ſolite pe; la-Cauſa ~ pendente‘ della 'diſerzione dell’ ap

-éñpello ‘interpoſiò -l’ anno' 148o. ſopra la Sentenza revendi

*i eatbr’ia ‘del’feudo di Rabugini ~. Napoli ſec.. Comunico a

i vis.v ’quem ‘Real deliberazione di S.M.‘ Per ſuaìíntelligen.

"Zare‘adempimento,a qual fine ne darà la notizia alle Par

--îi ſuddette; e noſ’tro‘Signot-e la felici.

*Î-ñ \ ~7Meſſtna~ 29. Febbraio' 1752.. i

,_ - *‘ſi ſi' ‘ - j ² Il Duca della Vieſuílleff ì

__ “'31 .Ji Tribunale della R. C. ec.

--. l
'a



etîzíie

Tr". A.Vſ. . v*

che trattar ſi voglia alla maniera; feudale . Ed avea
a .a L . . i ,4' _ _, _“4

no appena i Principi, di,Palagonia, e Lanzañdiman
- ' f i

dato le *Lettere via -recognoſcendi nella cauſa, che

pendea nel Tribunale fidel Concistoro col Principe)

della Pantellaria ſopra i controvertiti feudi .di Ro‘cal-I’

muto , e Ventimiglia, che ben preſto ordinò lat.

Giunta de’ Preſidenti , e Cdnſultote in Sicilia aveſſe‘

prima eſaminato ſe la Cauſa eraffifeudale, Li) allodiale,:

e aveſſe quindi dato ,conto alla S, perchè Paveſi; -

ſe ancor riconoſciuto‘ nel ſuo Supremo Senato delle

Sicule coſe. (a) E quando in “effetto nella Giunta ſi

’Si.

 il
, 3,“…

-Ò Eccellenrifl’ìmo .ſignore. ~ ., b i

(a) Per riſolvere il Re ’con maggiore 'accerta ſulle lettere ”fa

recognoſcendi domandare da’ Principi _di Palagonia,`e _I.,an

za per la Cauſa pendente ora `nel Tribunale ;del _Concistoro

col Principe della Pantelleria, sù i Controvertititlîeudi _di

Regalmuto , e Ventimiglia ,j_ che fumnçgià del Conte D..

Girolamo del ~Carretto, come il punto` della_ feudaliità della

Cauſa’fu Cósti eſaminato ſolo dal Preſidente ‘Natoli , e

ì , ~ ' Con
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Sicilia venne~ ’di tal punto a‘ diſcettarſì_, eſſendoſi‘

avuto coraggio di mettere in diſputa' queſto ri.

chiamo, e quell’ eſame, che ſi facea fuori del Re-‘

gno, non ’mancarono ſin d’ allora que’ Savi , e Ze~

lanti Miniſtri di ricordare alla M. S. : Che ſiccome

unicameníe a S. M [Petra Per ſim Suprema Regalia

l’ accordare, e il negare la ſpedizione delle LettereJ

*via recognoſcendi , e l’ ”vocazione del giudizio, altresì

alla Medeſìma,eſu0 Real Conſiglio Privati-vamente apñ"

 
 

partieneſi di conoſcere, [è vagliono,o ”a le ragioni della

. L

Pre

Conſiglier Salomone , eſſendo stati gl’ altri Ministri della

Giunta dati per Soſpetti : Ha il Re riſoluto , che V. E.

"ſeiegliendo due Ministri de" più 'probi, ed *Intelligenti , in

' luogo de’ due Preſidenti dati per Soſpetti, faccia nuovamen

te eſaminare tal punto dalla Giunta de’Preſidenti ,' e Con

’ ſultore , `é riferiſca . Ne paſſo intanto l’ avviſo all' E. V.

* perchè diſponga , che così ſir eſeguiſca. "

Napoli 2.2.. Dicembre 1764.
'4 i ' - .. C arlo de Marco

"ì; 'ì' , ` .41 [/im-è di Sicilia.
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preteſa ſcudalitd della, Cauſa,Pcr

in conſeguenza,ſh debbflnfi quelle in giustizia concedere, '

.7

cui ſi domandano', ed

o pure rigetta” ; E mostruoſh certamente ſarebbe, che

”gli infiriori Magi/?rati'fi rimette-fl:: , ciò che alla

Sovrano pote/Id è_ riſi-Mato

Non meno lucida, .e deciſiva è l’ altra dichiarazione di

S. M. del 1774, nella Cauſatra il Principe della

Cattolica , e la Ducheſſa di Turſi . Deduſſe la ſua

azione nella G. C. Civile il Principe della Cattoli

ca per la ritaſſa di un certo paraggio dovuto a, i

D._ Laura del Boſco , e la reſlituzione de’ fendi _di

Faida, _che erano stati ceduti per lo credito dell’ ac-.i

cennato paraggio . La Ducheſſa di Turſi propoſed’

articolo della' ſeudalita, e temendo ella dell—a G,jC.

che non-decideſſe' l" articolo per l’ allodialita riget

tando' verbalmente,~ e ſenza formale in’terlocuziOne l’
i i .ſivi . i

ñ «* I. 7 ' k

"ì—*,— . i ..e .L .‘ “ì

(a) ‘Rappreſentanza ‘della‘ Giunta' di Sicilia del 1757. nella Cau

ſa de’ Principi di‘Palagonia, e Lanza col Principe della

Pantellaria. ` " ` " ` ' i: "

il.
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articolo della propoſta feudalit‘b , 'nè i ſupplicò S. M.

per l'a neceſſaria provvidenza . Non tardò allora

S. Mt ,ordinare con Diſpaccio de’ 27. Settembre P774.,

che la G. C. Civile procedeſſe ſoltanto 'nella Cauſa

allodiale, per 'la liquid-azione del paraggio, impone…

dele ’di' ‘ſopraſedete ſull’ altra petizione per la reven

dícazione, 'e 'reſtituzione de’ fendi , e di riferire per

.l’uſo. delle ulteriori SOVrane Determinazioni;(a) Accad

de,

..ó—_ñ— 

(a) 'Informato appieno il Rè della qualità,e diverſità delle due

ſſ azioni promoſſe dal Principe della Cattolica in cotesta G.C.

.Civile contro la Ducheſſa di Turſi per li Beni pervenutile

' in Cotesto Regno da D. L.…~do1`-Boſoo ñ: E che il fli‘ooie

'.iAſ-lun'do Paternò dato per uno degli Aggiunti in tale Cau~

q ſa fa nel ;77_1. `Procuratore Generale in tutti gli affari del

_ Principe di Roccafiorita Ptfimogenito Succeſſore immediato _

di eſſo Principe della Cattolica : la M. S. mi ha coman

`:lato a rcſcrivere a V. E. R. , che non eſſendoſi proposta ,

_ e riſoluta la ſoſpezione allegata dalla Ducheſſa di Turſi in

.:perſona dell’ Aggiunto Avyocato fiſcale Paternò ,ſi propon
U ga nella Giuntaide’ Preſidenti , e vConſulilore, e la medema

la



ma*

reggere ,

M

de, che non ancora 'giunto cotesto’Sovrano'Ordi'ne

alla G. C., paſsò ella a decidere l’ una , e l’ altra

Cauſa, cioè quella della liquidazione del paraggio, e

l’altraodella reſtituzione de'feudi , ributtando verbal—

mente l’articolo della dedotta feudalità, nel ſenſo di

eſſee

:UML—— x "—1 r 1 S Î
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lardecida ne’ termini di giustizia, cOn tener preſente , che

‘- la. Procura generale del Principe "di Roccafiorita in perſona

' di~ detto Paternò , ancorchè rinunciata dopo l’ aſcenſo a'

Toga perpetua, ſempre laſcia nel Ministro una affezione 1

_ E_ riſpetto alla Cauſa principale mi ha S. imposto

. ſignificarle che dovendoſi vedere prima la ritaſſa, del Paragñ /
i gio dovuto a D. Laura del Boſco, la quale. npn è feudale,

diſponga, cheolavG, C. Civile_continui_ a‘ procedere,e paſf

ſi a vdéciderla con accerto della giustizia e quando deciſa_

che ſi ſarà tale Cauſa della ritaſſa ’del Para'gg’io , ſi voglia

‘ agire ſopra_ lîîlîeudi per 'rivendicarli, in raf-Zaffi to“G, c.

ſOſPenda di procedere, e ne faccia relazione‘ alla S. pet:

ñ comunicarſeletle ulteriori ſue derane riſoluzioni.. ~, g.

Napoli zzojsetternbtt 1774- i. . o .

Carlo de Marco

,di Preſidente del Regno di Sicilia!,
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eſſere'allodíale . La’ Ducheſſa *di -Turſi ne portò le

ſue doglianze al Sovrano , particolarmente perchè la~

G.C. aveſſe così verbalmente deciſo, non dando lu'o

go ’alla preteſa, feudalita . Dopo -replícati eſami corn?"

meſſi prima alla Giunta de’ Preſidenti, e Conſulto

re ,i indi a queſta Giunta di Sicilia con’ Miniſtri ag

gionti , ſi degnò con diſpaccio de’ 30. Agosto 1777. ‘z

riſolvere ,. cheil Tribunale del Concistoro rivedeſſe

la ſentenza della G. "C. per la liquidazione del Pa

raggio , ma- ch: ſoſpendeſſe Ogni procedimento ‘, 'per

quanto riguardava la revendicazionev de' feudi , con

eſſerſi altres‘x ſervita ²ordinare ,‘ che' lo fieſſo TribuÎ

’nale ‘del Concistoro‘, Preferibilmente alla Cauſa' della

liquidazione del paraggio, pronun'ziaſſe ſtilla_feudali

,,,con‘ riſerireii motivi_ della "dt.

pendenze ‘ilÎzSpilrano 'Oracolo . l

'rl '.1

Non, potra ,veramente addurſihdichiarazione` più ſolenne

di‘quefla ,' che ſi vienedi riferire per contestare' co

me il Rei-facendo uſo-ide’ſuoi dirittiìnon voglia abban

donare ai Magiſtrati inferiori' la* ricognizione' della

c:--.Î '. t'› ("n-2"
ro

›"~'Ì '.'1 - . ‘ "UZ-1._ i_"t.'*-\_’-..~
y...-.-1o`ſi .\ J
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proceſſura di quelle Cauſe , che lì: ſl propongono 'àb .:È

la maniera feudale. Si ſarebbe creduto,`che quell’ avg

ventura di eſſerſi trovata deciſa la Cauſa , così nella

maniera di procedere , come nel merito , quando ar

rivò il Real Ordine de’zr. Settembre 1774.., avreb

be forſe ritenuto la mano del Principe per riſpetto

alle coſe già giudicate . Ma, i dritíi de’ Principi non‘

fi' confondono mai con que’de’Privati; E quindi -Per

miſe, ch’eſſendo paſſata la Cauſa in grado di grava

me nel Concistoro ſ1 poteſſe liberamente procedere

nell’eſame della ritaſſa del Paraggio, ch’era coſa-tut

ta allodiale; Non così però nella revendicazione de’

fendi , per cui_ con iſpezial" Delegazione ‘ camandò ‘à

quel Tribunale della_ RegiaCoſcienzaſi d’ffiinterlocjùitè

ſulla feudalitä’ delia 'Canſa , preſcrivend_oſi,il ,tichiarno’

di quella deciſione coll’ordine vdel soſpenſivo nel me

   
 

della revendica (a). _ -- . .z
K : i i ' .1 f ‘ i E

-~—~t M L t fl ñ ff: i

. ` i ' I “v

— l '_ ' "‘ " . Î . . . Lul

l Eccellennſſímo .ſignore. ` r‘ i '

(a) Il Re mi ha comandato di reſcriverc a cotesta Giunta , di

a":~

'

,
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E già quel Tribunale ubbiäîente ai Sovrani comandi a

pronunziato la ſua ‘Sentenza, ſopra queſto articolo

Pre;

  
‘—ñ— ** ^ ‘ * ,:_~ü L ~

~avere_attentamente eſaminato i diſcordanti pareri profferiti

(da’ ſuoi Cpnſuitmi, e 'Ministri aggiunti nella Cauſa tra ’l
?Pincipe’v‘delſa Cattolica’,e` la Ducheſſa di Turſi ,nella quañ.

le ſebbene .non abbia_ rilevato le cirCOstanze del Cap. 43.

del Re, Giovanni_ , per- poterſi_ dire denegata , o ritardata la

giugtizia della, Ducheſſa_ di Turſi, per _non vederſi interpov

sti i due_ mandati _colſ' interstizio di quattro, meſi tra’l prime`

mo, ed il_ ſecondo ,‘ e che in conſeguenzamon era il caſo

di avocarla; Ha nondimeno la M. S. conoſciuto la precipiq

ſi `tanza ,colla quale nella Steſſa_ ſera_ de’_ 3‘ di `Ottobre 1784..._

`dopo di eſſerſi-verbalmente_ deciso di non eſſere la Cauſa_

feùdale; e_ d’opſio. di_ eſſerſi verbalmente_ 'Pronunziato di pro

‘ë’éffiìrſi, come era_ 'procedilto, 'vi/ione ſcrípturarum ,` ii paſ

sò dalla_ G. C. alla deciſione della_ Cauſa; *çosideila r‘ìtaſi'a_v

dd @Maggio ,_ che della_ inſuffistenza della vendita de’ Feudi

:fatta B; Franceſco del Boſco! in benefizio. di_ D. Laura

ſua ſorella a Mi ha in olttelsa .imposto di reſcrivere ai*

. "I ~ ..

ñ* $334! . 1 .›

_La_ medeſima Giunta di avere tenuto` preſente iſ— Reaſ _on-ii)
A _ſſ' i i i nc.
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pregiudiziale, ſe debba ,la Cauſa trattarſi alla manie

' L ſ3
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ne de’z7. di Settembre dello Steſſo anno', col‘ quale accor

dando alla G. C. la procedura nella Cauſa della ritaſſa del

pareggio , l’ impoſe , che volendoſi agire ſopra li Feudi ,

ſopraſſetleſſe,e riſerifi'e per comunicarſele le ulteriori ſovra:
ne Riſoluzioni ; che poi per varj accidenti non ſu eſegui-ñ l

to . Quindi ha riſoluto di. ordinarſi al Vicerè , che faccia

continuare il ConCÌstoro a procedere nella Cauſa della ri

`taſſa del pareggio nel grado del pendente gravame , ſiccome

ſi era‘ alla G. C. 'ordinato col riferito Dispaccio de’ 27. di

Settembre , ſoſpendendo ogni proceſſura riſpetto _alla revin.

dicazíone de’ Feudi , intorno alla quale vuole S. M.,che il

Concistoro preferibilmente alla 'Cauſa della ritaſſa , inter:

loquiſca ſu la ſeudalità deſſa‘ſCauſa', con rſſerireiiimotivi;

della ſua deciſione n; ed attendere il Sovran‘ oracolo , ſicca~‘

me ſi era 'alla steſſa_ G. C. ordinato col_ riferito ‘Diſpaccioì

de’ 2.7., di Settembre t In eſecuzione adunque 'del Sóvrano‘)

Comando , partecipo 'a V. E. , ed a cotesta Giunta una tall—

Sovrana Riſoluzione, per intelligenza della Giunta medefig,

ma; Palazzo 30. di Agosto`x777k = Eccellejitiſſimo Sai-_I

gnore :z Carlo de' Marco ; Eccellentiſſimo Signor’ Principe‘

`

di Camporeale .
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ra allodiale, o feudale , ed a gia inoltrato al Real

Trono ſin dall’anno 1783. la preſcritta ſua giuſtifi

cazione, che ſ1 trova ancora ſotto l’eſame della Giun~
ta di Sicilia con Ministri Aggionti, edv aſpetta in fi

ne il Sovrano Oracolo che può , e deve ſolamente

dichiarare ſe la Cauſa è allodiale', o feudale.

E ben talvolta-ancora ſenza che abbia ricercato o una

Sentenza de’ Tribunali di Sicilia, o. un parere di a1

cun Magistraro di 121,21 il Re conoſciuto nel ſuo Con

cistoro Supremo delle coſe di Sicilia di s`1 fatti inci

denti. Così eſſendoſi_ac~ceſa una Cauſa tra il Duca di

Caſiellana , e D. Giuſeppe Villaraut , che dimandava

di eſſere abilitato a dedurre in G. C. Civile la nul

liſitä d’una Tranſazione , che nel 1753. ſi paſsò tra il

ſuo Padre, ed il Duca di S. Biaggio per la pretenſìoz

ne ſulla Baronia' del medeſimo titolo di S. Biaggio,

e de’ſeudi alla medeſima anneffi,.implorò il Duca di

Castellanala Sovrana dichiarazione di doverſi quella

Cauſa trattare innanzi il Magiſtrato feudale ,-per la

_ ragionel che quell’atto-di tranſazione era statoì ſo'

le nnizato dai' Pari della Corte; Riſpinſe queſia i‘stan

za
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za S. M;v alla Giunta di Sicilia, qu‘riconobbe del me-`

rito 'di _sì fatta dimanda, e perſuaſa della. ſua .ragio-Ì

nevolezza, comandò,che quella Cauſa ſ1 fnſſe propo
ſia innanzi al Magistrato feudale (a). .A

Tacciano dunque una volta i Proclamatori de’Capitoli

di Sicilia . Niſſuno eſpreſſo divieto trovaſi fatto in

eſſi per la ricognizione della proceſſura diquelle Cau-i

ſe, che ſ1 propongono alla maniera feudale..- Questa,

` ' L i , _ ì Preſſa.

.._. f Î L x

(a) Per l’ eſame,che di Real Ordine dèe farſi da’codesta G.C.‘

Civile dell’ Articolo, ſe nella tranſazione paſſata nelr753."‘

‘ tra il Padre di D. Giuſeppe Villaraut‘, ed il fu Duca di.

S. Biaggio ſiavi intervenuta quelllenormiffimi leſione, che.

` a il Villaraut eſposta , -avendo trovata la M. S. ragione

vole la domanda del Duca di Castellana, che ha Cauſa d.l

difonto Duca di S. Biaggio,ha riſoluto , e vuole, che V-E.

‘di Real Comando faccia intervenire , il Giudice Seníme

dell’ Aula Criminale nell' eſame, e cognizione di quell’ar

ticolo, che pelli precedenti Reali Oli-dini _è stato commeſſo

alla G. C. Civile. Nap. 25. Marzo 1780.

i ~ ' ’ Carlo de Marco,I
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steſſa riconoſcenza è inſeparabile da'quella incontra

ffata Regalia , ch’eſercita il Sovrano per le Cauſe

fendaſi , e già gli` addotti eſempi mostrano chiara

mente , che quelle Leggi noi proibiſcono, e che la

Maesth n’è in Poſſeſſo.

Tacciano pure una volta i Cenſori dell’estraregnazione

delle Cauſe di quel Regno . Si è rotta in fine l‘an

tica barriera, a cui faceano arco, e colonna un- ſcru

poloſo Patriotism’o , e una mal’ inteſa indipendenza.

I. Siciliani d’ oggi giorno ſono pur quelli , che tutta

panchina vantato' in ognitempo (q) . L’ingegno

e_ il buon ſenſo ſi preſenta con loro. Un’inutile pu

gna `per l' estraregnazíone- ‘, ._ un straordinario attacca

mento a l’esterno ſuono -di alcune parole di quei Ca

piroli,li renderebbe oggi cos‘: ridicoli, come un tem

po_ i Guaſconi .

- Quan

 

r

(a) Vaje( M,- de Bom-1'371] Histoíre de .ſit-ile da”: ſa Preſa”

,Quidquid .ſicilia gígnit , _ſi-ve Hominum ingeflia_, five-ſoli fe

cunditatem ſpeó?” , Proxima”) Q/Z il': qtſd’_ Optima dicuntur.

ſoli” .
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Quando lÎAq’uitaniaÎp'aſëò 'nel-dominio- di’ Odoardo Re

d’ Inghilterra p‘elzmatrimon'io' contratto 'colli 'E'rediera

dell’ultimo Ducafiuglielmo, dopo il'divorzio ſegui.“

to Col Re 'delle LGàllié ,_ ſostenevano li Gùaſcdñi c011

non poca temerità, che-in' avvenire"-il di loro :Sovras

no , giacchè‘ in; Londra' conti'nuäva ?la xſuazdimoraq

non poteva ſu di loro eſercita‘re -Imperio *alcuno ', ‘o

qualſiſia' altra giuridizione, e- dominio; CredeVan egli;

no ,l che .il Sommo: Imperio ,~ per cui il" Principe `ſo

pra‘ tu tti i Magiſtrati, ſiccome- ,il›Sole ſopra' tutte le

flelle_ `s'inalza, non *potevaf-e, da vicino, e 'da lonta

 

no tutte aſſieme quelle Provincie' illustrare, che. al_

Real D'om’inio tributaváno'i'oniaggio, e’ſſ perfiladeva.Î

no con': calunnioſì c'avilli eſſer‘ ſimile riſpetto 'all'eſer

cizio. il’maggior luminare all’ altri infimi ſiñ, 'eſi'piccioli

astri_; imperocchè ſiquesti , che ſiìnboleggia‘ti :stimav-ano!

nelle Perſone de’.-rife`rìti Magiſtrati, ſiccſiome- eſercita!

non poteVano la propria›ginridizione, ſe-non: che neZ _,

limitiv della propria Provincia, quo: ſi exécſſèrìfit(ſogi

giungevano con' Ulpiano ) privati wadum così' dell

Monarca. Ia Suprema , ed A'ugusta ſua poteſtà :inſer

L a ` rata

l“
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rata 'flarÌdbvea né‘.-á1eri’,çbnfini`della dilui‘ Piovíiacia,

.fuori *def* quali divenire”- Btivatoſi .‘ Riili‘cola compara

zione inivero,‘che dipde motivo' 'alla gravità d’Acour

:ſia d’ſſinſerirfl nella .ſneigloſſez iaiîdichiaraáone del'po

oo contos facevav di una così 'vana-propoſizione , co

me ſi 'ricava dalle -ſufiëguenti parole: ~Non auiem di;

CQ fl rxien‘tç‘ut ab uhdrſi *vide-tm# in, Provincia‘ ami

_fifliî Impá‘àm , ’ai ‘Jibunt Guaſròirè's, qui dimm ſe
non teneri Rega idngliae,n`ifi _ſir 'in Guaſcaó

”ſfl , aliaryz’olun; diſc-wire , ſed diem! eum Pri-va.

Îum , (I‘ non 'cori/tm‘ Rega-m , fel male intelli
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Non ſono wai. giuntii Siciliani alla temeriù_ de' Gua

ſconi,`Anno ſervito i* loro Re, da_ vicino e da_ ion

tjano colle _loro ricchezze -e col ſono,`~ fingueinazstoñ

ria de’ Parla'mèmi'di’ Sicilia a conſag'r'ato un_ "eterno

monumento in .mezzo 'a- tutto ’le Nazioni colte di

Europa, del :riſpetto e `'della divozione ’de’ Siciliani a’

loro Sovrani . Ma ſarebbe troppo ſcandalolo ſpigne

re oltre, il dovere. questo preteſo divieto di estrare

guzzione o.. @glie neceſſaria che fi ricordi ancor dì

' _2 _i paſë
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‘ paſſaggio,~cbe l’estrema provocazione è_ un dritto eſ

ſenziale della Corona : contro di cui non 'vale nè

promeſſa, nè giuramento. Egli è neceſſario che fiav

verta ,che dove ſi tratta,che_il Principe voglia cono

ſcere di qualunque coſa giudicata da’ Magiſtrati inſe

riori, reſla ſciolta ogni ſua parola data ancor ne’Co~

mizj della_Nazíone, mentre il Principe in s`1 fatta.

materia, nemmen per convenzione può eſſerktenutr,

perchè non ſ1 può ſcemar giammai alcuna menoma

particella dall’indiviſibile ſua Real Potestà. (a) Ma non

--L 3. › è que

.l—
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(a) ,Quid ‘vero ſi *vice-verſa Princep: in Comítíí: promiſe-ri: Praz

*vincialibus ſui: , ”alle ſe ſujflumíndre judicíum adpellatiuj -_

m': ”equeProcefl'ibu-r ad id devoluti: quam"; mtionefilmlflm

‘injiciere , nun-juin! Piutaóimu‘s'_ deroga-:rum eſſe/zac promiflione

_ poteflati .Pr-incipit, tot appellatione: omnína frí-uolar rejícere

nullatenu: deincepspoffia? Id *vero indignum prorſm ‘eflëa
Majestate quam’. gerit , Preſertim cumv ad eumiprímípalís bre::

ſpeffet aonſideratio ”troni recípi deóet‘itppellatío :m minus* j

E: un'aſta‘ ſumma Per: di in!" Prin“ſil’em 4?‘ ſudì‘em I”fe'

` tia*
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è questo il luogo per s`1 fatto argomento: Aſpetta l’

ultima mano una nostra fatica che ſorto autorevoliAu

ſpicj vedr‘a la luce,ed aVÎä per titolo : Della rem

intelligenza delli giuramenti, promeſſe, contratti, e con

ceſſioni dÌ’Prineipí, fivpm ciò che attacca i dritti del

la Corona , con un rapporto particolare delle Regalie

di ogni Claſſi,- de’Sovrani di Sidi/1,0 allenare-,0 con

cſicedute, o neglerte,e che meritano eſſere rivendicare :

-Nel caſo di cui ſi tratta non fa di mestieri-ricorrere a

principi fondamentali della Monarchia che non può

-ſuſſistere ſenza l’ uſo libero delle Regalie . Questa li

berta l’anno conoſciuta tutti i Sovrani di Sicilia an.

che

a

i riorem differenti:: . Hi:.- em‘m obligarí pote/Z lege ne ;diam

i appellationem rejiciat . Ille neque Per conventiónem_ quidem

obligari pote/l ut omne: Promiſe-ue aPPellatione: recipiat quia

Lac razione non decadere# tantum [Mud exigua partiopotefl”

n': regali!, ſed etiam injuflitía’ 'pſx inferretur ,_ id quod' in

bene constíl‘uta republic” admíttendam non ejl.

Zeigl. de ſuríó. M. l. i. C. 30.’

De ex”. pro-uom!. N. Iz.
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che dopo di aver giurato i' CaPitoli del divieto dell’

estraregnazione.Basta fra gl’antichi eſempi rimembrar

quello ch: laſciò Filippo Secondo d’aver chiamato a_

Madrid la Cauſa delle Revendicatoria della Contea

di Ciminna appena introdotta ne’Tribun-ali `di Sicilia,

ed averla fatto decidere e terminare in quelli di Spa-

gna e per i moderni basta rammentar quelli dell’auñ- ñ`

guſ’tiſſtmo Re N. S, che arichiamato e richiama in_

v*diſiintamente anche con traſmiffione di Proceſſi tut~

.te cauſe ordinarie Civili e Criminali come ſono_

quelle, del Fiſcale PerniciarQ di Marſala , quelle co

sì ſopranominate de’Marmorari , quelle del Capitano

di Catania per il Marcheſe _di_ S, Giuliano, ſenza req

citar tutte quelle , che ſon_ chiamate ogni giorno

ſenza traſmiſſione_ d’Atti, che ſarebbe lunga l’ ora *z

ridirle, ed anno gia_ riempiuto l’ Archivio_ dellaGiun*

ta di Sicilia_ dalla ſua_ iſtituzione , non ostante che

per le Civili e Ctiminali non ſi dubita- dell’ eſpreſſo

divieto ne’ Capitoli del Regno: ma con_ ſomma ſa

viezza e ſingolar provvedimento questiñ .Îrichiami ſi

preſcrivono ſecondo_ le occaſioni per dar un avviſo a

PQ=
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Popoli come è inabdicabile dalla Corona la Regalia

della Recognizione di tutte le Cauſe, contro di cui

non v’è privilegio di Regno , non vi è oſſervanza,

non vi è preſcrizione che poſſa valerezperchè il drit

to della recognizione naſce contemporaneamente alla

Civil Costituzione per il ben eſſere de’Sudditi .

Queste verità benchè fin ora adombrate così leggermen

te, non mancano però di forza a convincere qualun

que animo ancor restio, a piegar la fronte al dritto

immancabile de’ Sovrani di Sicilia , di riconoſcere Ia

proceſſura delle cauſe, che n ſi propongono alla ma~

niera Feudale. Se può generalmente il Principe rico

noſcer delle Cauſe tutte, ancor di quelle che ſi leg

gono eſpreſſamente preſervate‘rdall’estraregnazione, co

me ſi- Potrà 3291; ‘iLç'cot-:gio diltnettere. in dubbio

che nonëpofl’a 'riconoſcere 'della maniera di procedere

nelle Cauſe,che ſ1 voglion Feudali quando neſſunydi.

vieto_ ſ1 legge di ciò ne’ vantati Capitoli di quel Re—

gnog, quando ;questa recognizione della ‘procedura è

‘attaccatafimmedeſimata alla regalia,che non ſi è mai

, . . , :i ci .›.-'Ììi;.nc'

.ç- _.r..

-uìi
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til-:gara della recognizione delle" Cauſe Feudàli ,' e"

quando la Maefla n’è in_ poſſeſſo. `- _› _

Lungi dunque dall’effendere in alcuna maniera la‘ _ſupre

ma potesta del Principe, ſi deſideri più_gtqsto che ſia;

no. più frequenti i richiami , non, che._delld'!procedu}

re delle Cauſe-_che ſi-voglion feudalitſrperchè questq

ſi vien` di prov-are di eſſer'dritto incontroverztibile dels_

la Corona_ ) ma di `tutte l’ altre Cauſe_ ordinarieîCr‘ig

minali o Civili .,‘ Qual freno non_ ſarebbero questí più

frequenti eſempi all’ eslege licenza di alcuni Magix

strati, quali benedizioni non ſoſpirerebbero dal Cielo.

ſopra la ſua Perſona Reale_ e tutta l'Augusta Famiglia

coloro, che restano‘ vittima invendicata o-.d'ella pre!

potenza de’ Contendenti , o del-l’ingordigia de’ Giudit

ci . Ellaè troppo vicina la Real Sede cst’abilita in

quest’ ampla Città, perchè poſſa S. M. colle proprie

orecchie aſcoltar le lagnanze de’ ſuoi divoti Siciliani
Vaſſalli, ed il viaggio per iSiciliani alla_ Corte non __ i

è più quella temuta ſpedizione in Aragona, in Spa- "

gna,ed altra volta in Germania. La provvidenza del

ſa.



 

ſapientiſlimo Re, - gia da molti anniñìa preſcritto’ la

grand”opera delli Reg} Cammini.; o'ſiſia delle Pubbli.

che Vie pei-'ila Calabria‘ e :perſi-a' Sicilia, non ſolo‘ per

il vantaggioſinterno del -coſſtnmercio di ÎqueÎPa'eſi,I non

ſolo 'pet-"'l’itiili‘to’aſitutti‘í Stranieri? per' quelleamene con;

“Mc. 6'136? 'z’qdelle’ mlagniſiche-'C'itta—'che meritano '1*

offervazionîeffiîſanno Tlx gloria *del Mon’arca delleî'due

Sidi-lie, nia-ñbèn’anCO‘ra' per render ‘più' ſPedir'o ’e ſoilei

cito il cammino“ alle"Perſone di qualunque claſſe,che ’

da quel Regno‘ voleſſero implorare la ſua giustizia, e

la ſua‘ clemenza .' Ed a diſpetto di cagioni ſtraordi

narie, che hanno maſſimamente impedito il fine 'del

l la grand’ opera, in molte parti gia perfezionata , ſi'

veggono gia per conſiglio di Gran Ministro (t), Altiſ

ſimo Genio, ?che ,riſulſe alle nostre ſpiaggie per ac

l

- Ct'e
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(i) Sua Eccellenza Signor D. Giovanni Aaon Cavaliere del

Real Ordine di S.Gennaro, Commendatore dellÎOrdine dſ

S. Stefano, Conſigliere di Stato di S. M. Siciliana', Te

’nente Generale , e Direttore di Marina e ſuo Segretario

di Stato di Guerra, e Marina . i

-O
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creſcer-laí gloria ,..e .le forze di questi ‘Regni , ed

eterna-.1" la memorialdelle beneficenze di Ferdinando

Bo-.boneVerſo i ſuoi -Popoli , lanciate gia al mare'

delle Barche Corvette , ſpiegando all' aure il temuto:

Real Paviglione , deſtinate ſoltanto al tragitto dall’,

una all’altra Capitale, a portar a piedi del Sovrano,

tutti que' vaſſalli che vogliono eſclamare al ſuo Tro

no ., apprtstando loro una tal commodirà periodica ,

comandando'per cos`1 dire , a’venti , ed all’onde.

Siano dunque immacolati i dritti del Re , e vengano'

a tar-me , ora che-lice , i Siciliani ad implorare la

ſua gi-.:ſſizia, la ſua clemenza . Dacchè la Real Sici-ì

lia fini di goder la preſenza de’ ſuoi‘ Sovrani', non

rammenta altro Re in Napo'i, che l’ihfecondo Alfon

ſo. Ma poichè il Sereniſſimo Carlo Ill, oggi Monar

ca delle Spagne e dell’ Indie, comparve vittorioſo a

` Pa`3rmt~, nell'anno felice 1735., e ſt. compiacque la

Sicilia di coronare la giovine augusta fronte del ſa

cro diadema , à ella adorato e il Padre e il Figlio

felicemente regnante nella vicina Napoli, e dalla vi

ci
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Cinanza dell’ Èuno e dell’ altro i; ſperimentati tutti i

benefici frutti, come le Piante dal` Solpiù vicino, ed

è. ſalita. ad' un grado' riſpettabile ‘di .Popolazione , ove

non "ſi è mai veduta negli andati ſtempi,'quando i,

ſuoi Sovrani ſono stati lontani. '
r .

Così vegga ſcorrere ſenza interruzione' co’ ſecoli , la ſua'

’-fl-…ñ—-Îyu-W ñ

o
l

  

progenie l'Augusta Razza de’Borboni in questi Regni.“

Numero’ſo stuolo di Figli per retta ſucceſſione ſi_ veggay

ſempre' attorno' al Siculo Trono, come ſ1 è vedute-nel

ſegnare _di Carlo , e come' Veggiamo nel regnare di ÎL'

Ferdinando, e poſſa la Sicilia contar da loro in icfiz

niro‘ i_ ſuoi ſaſſi, il ſuo_1'iſloro, e i ſuoi Re!

r ' . .-3 'z ' .':' '

.. W., :e ,ago .o .7
5-' i &Tre/10 Firmen-’go ~Oraíno , ſſ

'1.
`

.
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